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PRESENTAZIONE 


Sono passati 15 anni dal momento dell’istituzione del Centro e di conseguenza si ritengono 
indispensabili oggi alcune valutazioni in merito alla strada percorsa, ai risultati ottenuti, alle difficoltà ed 
agli errori vìssuti, alle prospettive future. 

Sono stati comunque 15 anni importanti della vita regionale, anni caratterizzati da un profondo 
mutamento della realtà sociale, economica e produttiva del nostro territorio. In questo periodo l’agricoltura 
si è radicalmente modificata, ha subito un processo di ristrutturazione importante che pur riducendone 
l’importanza non l’ha isolata come fatto economico marginale. 

Il momento storico che viviamo a livello internazionale, nazionale e regionale, corrispondente ad un 
marcato ridimensionamento del settore industriale, soprattutto per quanto attiene all’occupazione e ad una 
espansione del settore terziario, ci obbliga a fare alcune valutazioni sulle prospettive e sul ruolo che la nostra 
agricoltura deve giocare in questo contesto. 

Infatti se da un lato viviamo ed operiamo in una realtà europea ove quasi tutte le produzioni agrarie 
risultano eccedentarie rispetto ai consumi, dall'altro una realtà di quasi trecentomila ettari di terreno fra i 
migliori del mondo, una posizione centrale e strategica rispetto alla realtà europea, una categoria di 
operatori di elevate capacità operative in continuo miglioramento culturale e tecnologico sono un punto di 
forza, una ricchezza che non va dispersa. Quando poi, oltre a questo, si valuta tutto il peso del settore agricolo 
allargato, sicuramente superiore al 20% del complesso dell'economia, si comprende come sia fondamentale 
individuare un futuro preciso per la nostra agricoltura ed assumere decisioni e comportamenti coerenti con 
quel disegno. 

Al momento attuale i settori più importanti del comparto agricolo sono: 

— la zootecnia; 

— il settore lattiero-caseario; 

— la cerealicoltura (soia compresa) ; 

— la viticoltura; 

— la foraggicoltura; 

di minore importanza appaiono: 

— la frutticoltura; 

— la floricoltura; 

— l'orticoltura; 

— l’itticoltura. 

Per il settore zootecnico maggiore, si ritiene vada perseguito uno sviluppo più rapido di quello 
raggiunto negli anni passati; oggi non ha più alcun significato il mantenimento di situazioni di debolezza 
economica in nome della tradizione o delle difficoltà di cambiamento. 

Si debbono utilizzare tutti gli strumenti tecnici per un miglioramento quali-quantitativo delle 
produzioni zootecniche individuando con decisione e senza esitazioni i punti di intervento in positivo o in 
negativo. 

Il settore lattiero-caseario abbisogna di una razionalizzazione strutturale e di una potente azione 
promozionale a livello di mercato e di immagine. 

Il settore cerealicolo, cui si associa la coltura della soia per facilità di valutazione, è un perno 
importante della nostra attività agricola; in questo comparto è di importanza fondamentale saper valorizza¬ 
re al massimo le colture che al momento danno i migliori risultati economici; il problema è quello della 
massima efficienza e della massima economicità per cui la coltura del mais è da destinarsi alla produzione di 
trinciati per l’alimentazione animale e la soia alla produzione di granella. 

Il settore viticolo, pur caratterizzato da una forte maggioranza di produzioni di qualità, abbisogna in 
maniera marcatissima di azioni di razionalizzazione a livello produttivo ed a livello di trasformazione. 

Quello foraggero, caratterizzato da una inadeguata valorizzazione, particolarmente nelle zone 
montane ove enormi sarebbero le potenzialità, necessita anch’esso di scelte radicali. 

Per la frutticoltura, la floricoltura, l’orticoltura e gli allevamenti ittici va perseguito in modo più 
deciso un potenziamento; questi settori infatti coprono oggi solo una parte trascurabile delfabbisogno locale 
mentre potrebbero consentire, per le caratteristiche qualitative delle produzioni regionali, anche una 
moderata espansione verso mercati extraregionali o extranazionali. 

Questo è il quadro di riferimento nel quale si è venuta sviluppando in questi ultimi anni l’attività del 
Centro e dovrà in particolare muoversi negli anni futuri. Questa azione, iniziata in modo molto dimesso, con 
il personale e le strutture ereditate dalla Stazione Chimico-Agraria di Udine e dall’Istituto Chimico-Agrario 
di Gorizia, si è sviluppata negli anni in una costante progressione grazie al continuo sostegno dell’Ammini¬ 
strazione Regionale ed al credito che man mano acquisiva presso gli operatori. 

Il personale è passato dalle 20 alle 40 persone di oggi, le sezioni dalle prime 4 alle attuali 9. Quanto 
questo ampliamento e l’attività svolta abbiano contribuito al progresso della nostra agricoltura non è facile 
da quantizzare, tuttavia si ritiene che il Centro negli ultimi anni, dopo un perìodo di indispensabile rodaggio, 
abbia assunto un significativo ruolo di riferimento e di guida per il mondo agricolo regionale. Riguardo 
all’attività svolta ed alle sezioni istituite, molti, sia presso l’Amministrazione Regionale che all’esterno, 
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avrebbero ritenuta opportuna l’attivazione di alcune nuove sezioni, quali quella di zootecnia, di viticoltura o 
forestale, di cui la nostra realtà è carente; altri avrebbero preferito e richiesto un impegno nella floricoltura. 
Questo purtroppo non è avvenuto, non tanto perché non vi fosse il desiderio di acconsentire alle richieste, 
quanto perché l’esigenza di consolidare l’esistente, di renderlo forte e capace di risposte pronte e sicure, di 
farne una struttura completa ha prevalso, in Consiglio di Amministrazione, rispetto alle altre motivazioni. 

Il Centro è oggi una struttura considerevole in campo regionale ed in campo nazionale, opera nel 
settore della ricerca applicata in primis per la nostra regione e poi anche per conto del MAF, del CNR, 
dell’ENEA, della FAO, della CEE; collabora a livello regionale con gli Enti Pubblici, le Organizzazioni 
Sindacali e dei Produttori per l’assistenza tecnica e la divulgazione; è impegnato in ogni settore delle 
comunicazioni di massa ( giornali, radio, televisione ) per far arrivare agli operatori agricoli le informazioni 
ed i suggerimenti indispensabili al loro sviluppo. 

E proprio da questa realtà che può prendere le mosse una seconda e più marcata fase di sviluppo; una 
fase di sviluppo che possa corrispondere all’attivazione delle Sezioni di Viticoltura, di Floricoltura, 
Forestale, di Zootecnia e di Apicoltura. 

Tuttavia in questo processo si ritiene indispensabile l’adozione di un nuovo metodo; il Centro non 
intende più muoversi da solo: nella sua attività, pur svolgendo il ruolo di coordinamento previsto dalla legge 
istitutiva, procederà nell’istituzione e nell’operatività delle Sezioni assieme agli operatori del settore 
interessato. 

Questo procedimento è già stato attivato per la Sezione di Floricoltura dove un addetto messo a 
disposizione dall’Associazione dei Floricoltori e supportato dall’intera struttura del Centro, sta conducendo 
una preziosa ricerca sulla micropropagazione di alcune piante ornamentali di grande interesse per la nostra 
floricoltura. 

Ugualmente si potrà fare per l'attivazione della Sezione di Apicoltura. 

Con questo meccanismo in pochi anni, senza trascurare l’aiuto ed il consenso di tutti, si potrà arrivare 
a concentrare a Pozzuolo un numero sufficiente di tecnici in grado di assicurare la competenza specialistica 
necessaria a tutti i settori della nostra agricoltura, realizzando quel collegamento con la realtà produttiva a 
cui la nostra agricoltura non può rinunciare. 

In Italia il settore della ricerca, ed in particolare quello della ricerca in agricoltura, non ha avuto negli 
ultimi anni adeguati stanziamenti; nella nostra Regione questo interesse vi è stato ma ora è necessario uno 
sforzo particolare, è necessario un impegno straordinario sia in termini di uomini che di mezzi. 

L’agricoltura dei nostri giorni e quella del futuro ancor più sarà un 'attività caratterizzata da grandi 
contenuti tecnologici; lo stesso mondo dei coltivatori sta crescendo in modo rapidissimo, tutti i figli dei nostri 
agricoltori frequentano la scuola, molti acquisiscono il diploma di perito agrario, numerosi raggiungono la 
laurea; questa realtà impone l’esistenza ed il funzionamento di strutture adeguate ad essa. 

Il Centro potrà essere il cervello ed il cuore di un sistema tecnico di questo tipo, saldamente collegato 
all’Università per assorbirne la linfa vitale e legato ai tecnici dell’Assistenza tecnica per farla arrivare alle 
nostre aziende, solo se avrà l’interessamento ed il sostegno della Giunta e del Consiglio Regionale. 

Non si tratta di rivoluzionare nulla, si tratta piuttosto di proseguire con determinazione un processo e 
di portarlo a termine in tempi brevi. 
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THE CENTRE: AN INTRODUCTION 


The Regional Centrefor thè Agricultural Experimentation for thè Friuli-Venezia Giulia ( CRSA), 
situateci cit Pozzuolo del Friuli, near Udine, was estahlished in 1971. The forerunners, The Experimental 
Institute for thè Agricultural Chemistry and The Experimental Station for thè Agricultural Chemistry, had 
been set up at Gorizia and Udine in 1869 and 1872 respectively, with thè aim of providing thè Regional 
agriculture with thè essential technical support in orcler to guarantee its adeguate development: now thè 
Centre is prosecuting its research activity in this way. 

The Centre is dividecl into an Agronomical Division and a Chemical Division. The Agronomica! 
Division has clìfferent aims: to improve scientific alcnowledgement and propose new techniques in order to 
increase andfacilitate production; to reduce losses cciused by parassites and other agents; to improve quality 
of thè products; to introduce new varieties in traclitional and also in more recent crops: to standardize 
production and to reduce costs of activity. The Agronomical Division is constituted by thefollowing sections: 
Horticulture, Forage production, Arboriculture, Cerealiculture and Phytovirology. 

The Chemical Division, composed by two Sections — Agricultural Chemistry and Environment 
Protection — has thè aim of analysing agricultural materials and products, to test their effectiveness, 
competitivity, quality, content of pollutants, etc. 

The Centre, throughout thè Sedioli ofSoil Mapping, also carries out thè realiscition ofmapsfor land 
evaluation and planning. 

CRSA equipped its Sections with modem laboratories, provicled with sophisticated equipments, 
spacious Stores, cui experimental greenhouse and with a set of'cold Stores for conservation trials. The Centre 
has also prepared and organised a lot of trial-fielcls all over thè Region. 

In thè Centre has been set up a Library, which represents not only a necessary instrument for thè 
documentation of thè staff persomeli, but also an historical and cultural estate that’s unique in thè Region. 

CRSA collaborates with many Research Institutes and Universities botli in Italy and abrocid, and 
also with national and international organisations, like ENEA, CNR and FAO, by organising research 
programs and trials in some of which CRSA is direct ly responsable. 

* * * 

CRSA publishes annually an Activity Report, in which tlie research activity of thè passed year is 
described and a program of thè experimental trials to be conducted during thè year to come is preseli ted. 

In this year volume a summary in English has been written to describe thè activity of any sedioli. 

The complete description of thè experimental trials and their results cali be found in special 
pubblications edited by CRSA and other Organisms (see References). 
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PROGRAMMA 1986 
E RAPPORTO DI ATTIVITÀ 1985 
DELLE SEZIONI 


Sezione Chimico-Agraria 

Sezione Inquinamento agrario e Difesa biologica delVambiente 

Sezione Cartografia pedologica 

Sezione Orticoltura 

Sezione Frutticoltura 

Sezione Foraggicoltura 

Sezione Cerealicoltura 

Sezione Fitovirologia 
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@ Sezione frutticoltura 
A. Sezione f i tovir ologia 
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SEZIONE CHIMICO-AGRARIA 


Responsabile: A. Deluisa 
Collaboratori: L. Baruzzini 

M. Bassi 
D. Belli 

N. Costanzo 
A. De Ros 
A. Raserà 
F. Tasca 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Esecuzione di analisi chimico-agrarie per la determinazione e lo studio dei fattori fisici e chimici dei 
terreni. 

— Svolgimento di analisi chimiche per lo studio delle produzioni vegetali e degli alimenti (mangimi, 
foraggi, insilati ed altri) usati nella alimentazione zootecnica, al fine di permettere una corretta 
formulazione qualitativa della razione. 

— Collaborazione con le ricerche delle Sezioni agronomiche per una precisa caratterizzazione qualitati¬ 
va delle diverse produzioni vegetali. 

— Servizio di analisi per il pubblico. 


AGRICULTURAL CHEMISTRYSECTION 

Research progràmmes of Chemical sections are in tight connection with thè activity of agronomica/ 

ones. 

Chemical analysis carrier/ out by this section are directecl towards thè determination of physical and 
Chemical properties of soi/s, nutrient adsorption by crops and characteristics of forages, poultry-feed, 
ensilages, etc. These analysis are incide both in collaboration with thè other sections and far thè public. 

A big thrust in thè section’s activity is thè investigation of cattle feeding techniques in thè Region, 
accordingly to thè Ragionai Assistance Project carrier/ out by thè Breeders’ Association of Friuli-Venezia 
Giulia. 
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RAPPORTO D’ATTIVITÀ 1985 


1) Indagine chimico-analitica per conto della As¬ 
sociazione Allevatori della Regione. 

Come negli anni precedenti, anche nel 1985 
sono state eseguite numerose analisi su campioni 
di alimenti zootecnici (foraggi, fieni, silomais, 
cereali, ecc.) per conto della Associazione Alleva¬ 
tori della Regione, che si sta facendo carico della 
gestione dei progetti «Alimentazione animale» e 
«Ipofecondità bovina». 

In particolare si è analizzato un totale di 1800 
campioni circa, sui quali è stata eseguita la deter¬ 
minazione della sostanza secca; di questi, su più 
di un migliaio si è proceduto anche alla determi¬ 
nazione dei principi nutritivi grezzi (proteine, 
lipidi, fibra, ceneri, estrattivi inazotati) e dei prin¬ 
cipali elementi minerali (calcio, fosforo e magne¬ 
sio). Sugli insilati (di mais o graminacee) si sono 
determinati anche il pH e l’azoto ammoniacale. 

2) Indagine chimico-analitica per conto della Se¬ 
zione Foraggicoltura. 

Nel 1985 sono state eseguite analisi per la 
determinazione dei principi nutritivi grezzi e degli 
elementi minerali Ca, P, Mg e K su: 

— 498 campioni della prova di pascolamento di 
Vals Corona; 

— 120 campioni di Festuca a. provenienti dalla 
prova di ritmi di taglio localizzata presso l’A¬ 
zienda Ricchieri di Fiume Veneto; 

— 356 campioni di graminacee provenienti da 
prove sperimentali condotte presso l’azienda 
sperimentale del C.R.S.A. a Pozzuolo del 
Friuli; 

— 54 campioni provenienti dalla prova speri¬ 
mentale di Vaibruna; 

— 50 campioni di vari insilati di graminacee. 
Sono state anche eseguite le analisi dei terreni 

delle varie tesi della prova di Fiume Veneto (ritmi 
di taglio) e dei siti montani dove sono state impo¬ 
state le prove Corrali. 

3) Indagine chimico-analitica per conto della Se¬ 
zione Cerealicoltura. 

Sono state analizzate le farine di mais destina¬ 
te all’alimentazione umana come polenta; sono 
stati determinati i principi nutritivi grezzi di fari¬ 
ne ricavate con vari metodi di macinazione (inte¬ 


grale e frazionata) di 36 varietà (ecotipi) prove¬ 
nienti dalla Carnia e di alcune varietà e ibridi 
commerciali. 

4) Indagine chimico-analitica nell’ambito del Pro¬ 
getto I.P.R.A. 

Nell’ambito del Progetto I.P.R.A. sulla pro¬ 
duzione ed uso dei compost in agricoltura, la 
Sezione ha svolto delle analisi su una trentina di 
campioni di compost, determinandone il conte¬ 
nuto in umidità, pH, azoto totale, ammoniacale e 
nitrico, humus, fosforo ed altri elementi. 

Si sono poi svolte analisi su oltre 450 campio¬ 
ni di terreni provenienti dalle località di prova, 
determinandone umidità, pH, contenuto in fo¬ 
sforo, potassio, azoto ed altri elementi, oltre alla 
analisi granulometrica. Su 48 campioni di terreno 
prelevati durante la coltura sono stati determina¬ 
ti per tre volte l’azoto nitrico e ammoniacale. In 
campo inoltre, su 48 parcelle è stato determinato 
l’rH. 

Si sono inoltre analizzati oltre 600 campioni 
di vegetali, determinandone il contenuto in azo¬ 
to, fosforo, potassio, calcio, boro, magnesio, so¬ 
dio. 

5) Indagine chimico-analitica per conto della Se¬ 
zione Frutticoltura. 

È proseguita la prova nutrizionale dell’Acti- 
nidia chinensis, concernente in analisi chimiche 
di foglie intere e di tralci, per un totale di 80 
campioni. 

Sono state eseguite le analisi chimiche delle 
parcelle di terreno localizzate presso l’Azienda 
E.R.S.A. di Pantianicco dove, nel corso dell’an¬ 
no, è stata impostata una prova di concimazione 
sul melo (tre campioni per tre diverse profondità 
per ogni parcella). 

6) Analisi per il pubblico. 

Aumentano continuamente le richieste di a- 
nalisi di campioni da parte sia di privati che di 
Ditte ed Enti vari (Ispettorati, Associazioni di 
categoria, ecc.) tanto che nel corso del 1985 i 
campioni di terreno, terriccio, alimenti zootecnici 
vari, concimi minerali ed organici, ammendanti, 
acqua per irrigazione, ecc. hanno superato ab¬ 
bondantemente il migliaio. 
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PROGRAMMA 1986 


Proseguiranno i lavori di analisi di laborato¬ 
rio per le Sezioni agronomiche e per il pubblico. 

1) «Alimentazione animale» e «Ipofecondità bovi¬ 
na». 

Nell’ambito dei Progetti «Alimentazione ani¬ 
male» e «Ipofecondità bovina», gestiti dalla As¬ 
sociazione Allevatori della Regione, proseguirà 
la collaborazione della Sezione con l’Associazio¬ 
ne stessa, l’Istituto Zooprofilattico delle Venezie 
ed il Centro di Fecondazione Artificiale. 

In particolare la Sezione effettuerà tutte le 
analisi chimiche relative a campioni di foraggi, 
mangimi, insilati, sali minerali che le saranno 
richieste dagli Enti succitati. Tali analisi permet¬ 
teranno agli specialisti delfalimentazione di veni¬ 
re a conoscenza delle condizioni alimentari degli 
allevamenti nella Regione e di formulare nuove e 
più equilibrate diete alimentari. 

2) Analisi chimiche per conto della Sezione Forag- 
gicoltura. 

Verranno eseguite analisi chimiche, indirizza¬ 
te alla valutazione del valore alimentare ed al 
calcolo degli asporti in elementi fertilizzanti, su 
campioni di foraggi (graminacee e leguminose) 
provenienti dalle prove: 

— di pascolamento in località Vals Corona; 

— Corrali in varie località montane; 

— ritmi di taglio in località Fiume Veneto e 
Pozzuolo; 

— varietali in località Pozzuolo. 

Verranno anche analizzati i terreni su cui 
alcune prove sono effettuate per valutare le modi¬ 
fiche in fertilità chimica in funzione dei diversi 
interventi agrotecnici. 

3) Analisi per conto della Sezione di Cerealicoltu¬ 
ra. 

Verranno eseguite analisi chimiche su cam¬ 
pioni di orzo, frumento, mais, soia e trinciato 
integrale di mais provenienti dalle varie prove 
sperimentali condotte dalla Sezione di Cereali¬ 
coltura durante l’anno. 


Si continueranno anche le analisi chimiche 
sulle farine di mais da polenta al fine di migliorar¬ 
ne la caratterizzazione chimica in funzione della 
loro utilizzazione. 

4) Analisi chimiche per conto della Sezione di 
Frutticoltura. 

Si prevede lo svolgimento di analisi chimiche 
su campioni di foglie, tralci, frutta e terreni pro¬ 
venienti dalle seguenti prove condotte in campa¬ 
gna dalla Sezione di Frutticoltura: 

— prove di concimazione su melo in località 
Pantianicco (Azienda E.R.S.A) e Spilimber- 
go (Azienda della Provincia di Pordenone); 

— indagine sullo stato nutrizionale delle coltiva¬ 
zioni di mele (riguarderà un elevato numero 
di aziende frutticole della Provincia di Porde¬ 
none); 

— diagnostica fogliare e formulazione di «Valo¬ 
ri Indice» del livello nutrizionale dell’Actini- 
dia chinensis. 

5) Analisi per conto della Sezione Orticoltura. 

Nell’ambito del Progetto Finalizzato IPRA- 
CNR sull’utilizzo dei rifiuti solidi urbani, con¬ 
dotto dalla Sezione di Orticoltura, continueran¬ 
no le analisi sui diversi tipi di compost utilizzati 
nelle prove di campagna, nonché sui terreni e 
parti di pianta provenienti dalle prove stesse, al 
fine di determinare gli effetti che su di essi ha la 
somministrazione dei rifiuti urbani. 

6) Analisi per il pubblico. 

La Sezione continuerà a soddisfare le richie¬ 
ste di analisi, senz’altro numerose, che continue¬ 
ranno a pervenirle da parte del pubblico. 

Soprattutto per quanto riguarda l’analisi dei 
terreni continuerà il valido coinvolgimento delle 
Sezioni agronomiche, che integreranno i dati di 
analisi forniti dal laboratorio chimico con consi¬ 
gli agrotecnici. 
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SEZIONE INQUINAMENTO AGRARIO 
E DIFESA BIOLOGICA DELL’AMBIENTE 


Responsabile: M. Taccheo Barbina 
Collaboratori: M. De Paoli 
C. Spessotto 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Ricerche riguardanti la determinazione nei prodotti agricoli dei residui di antiparassitari impiegati 
nelle pratiche agronomiche e di conservazione. Lo scopo di questi studi è quello di indirizzare i 
trattamenti antiparassitari affinché ne risulti un uso corretto dal punto di vista agronomico, 
economico ed igienico-sanitario. 

— Analisi per il pubblico. 


ENVIRONMENT PROTECTION SECTION 

Research in thè section concentrates on thè study of pesticides and other Chemical products used in 
agriculture, in order to prevent animai, plant and human disease and to give farmers thè necessary 
aknowledgement about thè rational and efficient utilisation of these products in their activity. 

Chemical analysis are carried out on hortcrops, fruits and even on soil samples. 

A tight collaboration has been established with CNR and Ministry of Public Health, about thè 
competition between crops and weeds and about thè commercial charachteristics of pesticides to be sold, 
respectively. 

The section operates eliso in a joint trial on thèpersistance ofVinclozolin on grapes carried out by thè 
Research Group on Pesticides andEnvironment (G.Ri.F.A.). 
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RAPPORTO D’ATTIVITÀ 1985 


1) Progetto I.P.R.A.-C.N.R. 

Proseguendo la ricerca quinquennale riguar¬ 
dante le possibili sostanze allopatiche di Abuti- 
lon theophrasti, è stato messo a punto un metodo 
gascromatografico a colonna capillare per la de¬ 
terminazione degli acidi fenolici nei semi a vari 
stadi di germinazione, fino all’emissione dei coti¬ 
ledoni. 

2) Determinazione dei residui di acaricidi in cam¬ 
pioni di miele. 

Nell’ambito della prova, eseguita in collabo- 
razione con l’Istituto di Difesa delle Piante del¬ 
l’Università degli Studi di Udine, per la lotta alla 
Varroa jacobson, la Sezione ha messo a punto il 
metodo di analisi per la determinazione nel miele 
dei seguenti principi attivi: bromopropilato, te- 
tradifon e malathion. 

3) Prove di prevenzione dal marciume dei frutti di 
Actinidia chinensis. 

L’importanza assunta dalla coltivazione del- 
l’Actinidia chinensis Planchon nell’economia a- 
gricola italiana e nella nostra Regione, ha messo 
in evidenza la necessità di difesa dal marciume, in 
particolare quello provocato da Botrytis cinerea. 
Considerata l’incidenza economica, in particola¬ 
re per quanto riguarda i frutti in fase di conserva¬ 
zione, in assenza di una normativa specifica rela¬ 
tiva ai trattamenti pre e post-raccolta, si è ritenu¬ 
to opportuno compiere sperimentazioni a tale 
riguardo. In collaborazione con l’Osservatorio 
per le Malattie delle Piante di Gorizia sono stati 
eseguiti trattamenti pre-raccolta con diversi fun¬ 
gicidi e la determinazione dei residui sui frutti con 
un metodo gascromatografico multiresiduo mes¬ 
so a punto a tale scopo. 

4) Verifica dei residui di insetticidi su campioni di 
orzo. 

Su 4 varietà di orzo distico primaverile sono 
stati determinati con metodo gas-cromatografico 
a colonna capillare i residui di Deltametrina, 
insetticida piretroide. 


5) Ricerca conoscitiva sull’entità dei residui di an¬ 
tiparassitari nei prodotti ortofrutticoli di pro¬ 
duzione nazionale. 

Proseguendo il programma di ricerca dei resi¬ 
dui di antiparassitari coordinato dal Centro Ope¬ 
rativo Ortofrutticolo di Ferrara, sono stati ana¬ 
lizzati su 350 campioni di frutta e ortaggi i princi¬ 
pali fungicidi. 
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PROGRAMMA 1986 


Le produzioni agricole vengono oggi sorrette 
e difese attraverso una serie di interventi che 
prevedono l’uso di numerose sostanze chimiche. 

Seppur giustificata la promozione-difesa del¬ 
le colture con mezzi chimici, in particolare con 
fitofarmaci, l’accettazione del loro impiego è pe¬ 
rò lungi da essere pacifica, per tutti gli effetti 
marginali che possono esercitare nei confronti 
dell’ambiente in senso lato ed in definitiva del¬ 
l’uomo stesso. 

Gli studi e le esperienze avviate o da avviare 
da parte della Sezione vogliono essere un seppur 
piccolo contributo alla crescita delle conoscenze 
scientifiche, in particolare di quelle relative alla 
persistenza dei fitofarmaci e dei loro metaboliti 
nell’ambiente. 


1) Residui di diserbanti. 

— Verifica del residuo di Pyridate nel mais e nel 
terreno. Tale prodotto è impiegato su mais 
per il diserbo di malerbe atrazina-resistenti 
allo stadio della 5-6 foglia. 

— Determinazione della soglia di fitotossicità 
per la coltura della soia, provocata dai residui 
nel terreno di diserbanti triazinici. 

— In collaborazione con l’Istituto Sperimentale 
per la Viticoltura di Conegliano verrà condot¬ 
ta, presso l’Azienda dei Vivai Cooperativi di 
Rauscedo, una sperimentazione per stabilire 
la soglia di fitotossicità per le barbatelle di 
vite, causata da residui di diserbanti nel terre¬ 
no. 


2) Residui di insetticidi. 

Verifica di eventuali residui nella paglia e 
nella granella, derivanti da trattamenti contro gli 
afidi del frumento e dell’orzo eseguiti sulla spiga. 


3) Residui di fungicidi. 

In collaborazione con l’Osservatorio per le 
Malattie delle Piante di Gorizia si prosegue la 
prova di confronto dell’attività antibotritica di 
alcuni fungicidi impiegati in trattamenti pre-rac- 
colta su frutti di Actinidia chinensis Planchon. 

Sui frutti frigoconservati vengono eseguite le 
analisi dei residui ad intervalli di tempo diversi. 


4) Residui di acaricidi. 

Prosecuzione della collaborazione con l’Isti¬ 
tuto di Difesa delle Piante dell’Università degli 
Studi di Udine che si occupa della lotta alla 
Varroa Iacobsoni oud. 

Questa Sezione cura la messa a punto dei 
metodi per la determinazione nei mieli dei residui 
dei principi attivi impiegati sia per la diagnosi che 
per il controllo della Varroa. 

Verranno analizzati campioni di miele per 
accertarne l’igienicità e verificata la curva di de¬ 
gradazione dei singoli composti in diverse condi¬ 
zioni tecnico-operative. 

5) Ricerca conoscitiva sull’entità dei residui di an¬ 
tiparassitari nei prodotti ortofrutticoli di pro¬ 
duzione nazionale. 

Dal 1980 in collaborazione con il Centro Ope¬ 
rativo Ortofrutticolo di Ferrara viene svolta una 
organica indagine dei residui di fitofarmaci in 
campioni di frutta e ortaggi. Lo scopo è quello di 
raccogliere informazioni concrete e obbiettive su 
un campione statistico significativo in rapporto 
alla produzione del comprensorio frutticolo e 
orticolo in cui si è operato. 

6) Progetto I.P.R.A.-C.N.R. 

Questa ricerca quinquennale riguarda i rap¬ 
porti di competizione nel sistema malerbe-piante 
coltivate. 

La malerba presa in considerazione è l’Abuti- 
lon theophrasti e i suoi effetti allelopatici. Negli 
essudati dei semi di Abutilon a vari stadi di germi¬ 
nazione vengono determinati i seguenti compo¬ 
sti: acidi fenolici, acido abscissico, zuccheri e lipi¬ 
di. 

Per quanto riguarda l’evoluzione della flora 
infestante e rapporto competitivo tra questa e le 
colture anche in relazione alle tecniche agronomi¬ 
che del diserbo vengono eseguite analisi di residui 
di composti atrazinici in campioni di terreno. 

7) Analisi per il pubblico. 

In collaborazione con le Sezioni agronomiche 
del Centro, per conto delle ditte produttrici di 
antiparassitari, vengono eseguite sperimentazio¬ 
ni con verifica dei residui per la registrazione e 
l’autorizzazione alla vendita dei fitofarmaci. 

Le analisi dei residui per privati vengono ese¬ 
guite compatibilmente con i metodi messi a punto 
nel nostro laboratorio e con gli impegni di lavoro. 
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SEZIONE CARTOGRAFIA PEDOLOGICA 


Responsabile: P. Nazzi 
Collaboratore: S. Menegon 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Classificazione, conservazione ed utilizzazione del patrimonio cartografico in possesso del C.R.S.A., 
ai fini consultativi per la redazione di specifiche carte tematiche da parte della Sezione e di tecnici e 
studiosi interessati. 

— Studi e ricerche per la realizzazione di carte tematiche da utilizzarsi ai fini agronomici, con particolare 
riguardo alla salvaguardia dei suoli potenzialmente vocati all’uso agricolo. 

— Studi per la redazione di carte tematiche d’integrazione e discriminazione. 

— Consulenza per l’applicabilità della Carta pedologica della Pianura friulana e del connesso Anfitea¬ 
tro morenico del Tagliamento, pubblicata nel 1982 e della Carta per la valutazione agronomica dei 
terreni, derivata dalla precedente e pubblicata nel 1984 a fini urbanistici comunali ed intercomunali 
generali. 


SOIL MAPPING SECTION 

The Soil Mapping Section is thè most recent in thè Centre. It has been set up in 1979 on specific 
request of thè Regional A dministration, in order to operate far an optimisation ofthe activities ofsoil survey, 
land planning and use. 
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The section operates in thè field of research and study of thè parameters necessary to give 
informations for thè prepara tieni of different thematic-maps, indispensable for a correct land evaluation 
activity. The maps are destinated to all people working in thè field of urbanistic, land management and 
planning. 

The section can use thè plentiful andrich material liandeddown from The ExperimentalInstitute for 
thè Agricultural Chemistry of Gorizia andfrom The Experimental Station for thè Agricultural Chemistry of 
Udine, and also takes advantage of thè collaboration ofone of thè most important soil experts in Italy, prof. 
Alvise Cornei. 

The Soil Mapping Section has provided thè Regional Administration with a Soil Map of Friuli 's 
Plain and with thè derived Map for Soil Evaluation of Friuli’s Plain, that can be used as an essential 
instrument for thè redaction ofplans of reclamation, irrigation and land reordering. 

At present thè Section is carrying out a project for thè redaction of thè Soil Map of Friuli’s newly- 
reclaimed Lands, situated around thè Lagoon; thè main problems in this new realisation are those connectecl 
with thè evaluation ofsalinity, drainage, stagnation with parameters which couldbe easily andprecisely used 
in a modem soil classification. 
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RAPPORTO D’ATTIVITÀ 1985 


1) Classificazione, conservazione ed utilizzazione 
del materiale cartografico della raccolta 
C.R.S.A. 

È continuata nel 1985 la classificazione e l’ag- 
giornamento della raccolta; essa comprende car¬ 
tografìe tematiche di base, primarie, d’integra¬ 
zione, di discriminazione e di sintesi, accompa¬ 
gnate dai relativi commenti. 

I settori d’interesse sono: 

— geologico 

— pedologico 

— idrografico 

— acidimetrico 

— utilizzazione del suolo 

— irrigabilità 

— classificazione ambiti agricoli. 

2) Studio per la redazione della carta pedologica 
della Zona perilagunare di recente bonifica 
(raccolta dati e metodologia di lavoro). 

Negli anni scorsi la Sezione ha provveduto ad 
analizzare i precedenti studi relativi alla Zona, 
riguardanti la geopedologia, l’idrologia ed i nu¬ 
merosi piani di bonifica della Bassa pianura friu¬ 
lana. Tale verifica ha evidenziato chiaramente la 
difformità di terreni e la loro evoluzione pedolo¬ 
gica sia in relazione all’«età» della Zona bonifica¬ 
ta, sia in relazione al tipo di terreno, con le relati¬ 
ve problematiche: salinità, torbosità, ristagno 
d’acqua, ecc. Pertanto il rilevamento della Zona 
perilagunare si presentava molto complesso. 

Per evidenziare nel miglior modo possibile 
l’eterogeneità di questi terreni si è dovuto decide¬ 
re su una metodica di rilievo che possa essere 
usata per una moderna classificazione. A tal fine, 
nel 1985 si è provveduto alla raccolta del maggior 
numero possibile di dati e alla messa a punto di un 
criterio per il campionamento dei terreni. 

3) Progetto per il campionamento dei terreni della 
Pianura friulana per la valutazione della loro 
attitudine alla somministrazione di sostanze or¬ 
ganiche derivate da rifiuti solidi urbani. 

Su richiesta della Direzione del C.R.S.A., la 
Sezione a tal fine ha iniziato lo Studio per il 
campionamento, prendendo per base la Carta 
pedologica della Pianura friulana (1982) e la deri¬ 
vata Carta per la valutazione agronomica dei 
terreni (1984). 


Lo Studio ha portato a un piano di campiona¬ 
mento comprendente le seguenti classi di terreno: 

a) Suoli alluvionali alterati delle alte pianure 

— con spessore d’alterazione inferiore a 30-40 
cm; 

— con spessore d’alterazione da 40 a 70 cm; 

— con spessore d’alterazione superiore a 70 cm. 

b) Suoli alluvionali prevalentemente ghiaiosi. 

c) Suoli alluvionali prevalentemente sabbiosi. 

d) Suoli alluvionali prevalentemente argillosi. 

e) Suoli alluvionali influenzati dalla falda freati¬ 
ca o che per la loro costituzione impermeabile 
sono soggetti ad infrigidimento o lo erano in 
un recente passato 

— prevalentemente ghiaiosi; 

— prevalentemente sabbiosi; 

— prevalentemente argillosi; 

— bassure dell’Anfiteatro morenico; 

— bassure di risorgenza. 

f) Colline moreniche. 

g) Sabbie, talora alterate in superficie (ferrettiz- 
zate) delle dune e spiagge costiere. 

h) Zona perilagunare di recente bonifica. 

4) Collaborazione con Istituti ed Enti vari. 

Istituto di Chimica Agraria 
dell’Università di Torino 

In seguito ad accordi avuti nel 1984, si è 
proceduto ad un precampionamento delle «terre 
rosse» della nostra regione per uno studio com¬ 
parativo interessante il Nord Italia e i Paesi euro¬ 
pei limitrofi. 

Dalle analisi eseguite dai campioni prelevati è 
emerso un particolare interesse sulla zona delle 
«terre rosse» dilavate dal Monte di Medea. La 
Sezione a tal fine ha curato la ricerca del materia¬ 
le bibliografico riguardante la zona nonché l’or¬ 
ganizzazione e la metodologia per il prelievo dei 
campioni di terreno e i relativi profili. 

Direzione regionale 
delle foreste 

Il lavoro iniziato nel 1984 relativo allo studio 
pedologico su alcuni profili in Pian di Zermula 
(Val d’Incarojo) è stato completato nel 1985. 

Tale lavoro ha comportato la ricerca del ma¬ 
teriale bibliografico riguardante la zona, l’elabo¬ 
razione dei dati termo-pluviometrici della Stazio¬ 
ne di Paularo, le analisi floristiche dei siti di 
prelievo, la preparazione dei campioni per le ana¬ 
lisi chimico-fisiche e lo studio e la descrizione dei 
profili. 
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5) Consulenze. 

Guida alla consultazione 
della raccolta cartografica 

Come in passato il personale della Sezione ha 
prestato la sua collaborazione ai tecnici e studiosi 
che ultimamente, sempre in maggior numero, 
hanno richiesto di consultare il materiale della 
raccolta, il continuo aggiornamento e classifica¬ 
zione della quale hanno portato ad una sua più 
spedita e razionale utilizzazione. 


Consulenza per l’applicabilità della Carta pedolo¬ 
gica e della derivata Carta per la valutazione agro¬ 
nomica dei terreni 

È continuata da parte della Sezione la consu¬ 
lenza per l’applicabilità delle due carte a fini 
pianificatori su richiesta di Enti preposti alla pia¬ 
nificazione, riordini e bonifiche agrarie, per la 
redazione di specifiche carte tematiche e sugge¬ 
rendo metodologie di lavoro. 



21 


PROGRAMMA 1986 


Durante il 1985 la Sezione, oltre a curare la 
normale attività attribuitale, che in passato com¬ 
prendeva il settore riguardante la cartografia, ha 
dato avvio a studi prettamente pedologici su al¬ 
cune zone della nostra regione. 

Alla luce di questa nuova impostazione, te¬ 
nendo in considerazione i lavori già iniziati nel 
1985 su pressanti richieste fatte al C.R.S.A. da 
vari Istituti ed Enti a livello regionale e nazionale 
la Sezione prevede per il 1986 il seguente pro¬ 
gramma: 


1) Pubblicazione dello studio pedologico su alcuni 
profili in Pian di Zermula (vai d’Incarojo). 

Lavoro eseguito in seguito al nubifragio del 
settembre 1983 nella Carnia nord-orientale. 

Ultimato recentemente lo studio la Sezione 
provvederà a curare la pubblicazione e la sua 
divulgazione. 


2) Terreni ferrettizzati dell’Alta pianura friulana 
e «terre rosse» dilavate dal Monte di Medea, 
dal Carso e dal Monte Cavallo. 

Come accennato nel precedente programma 
anche nel 1986 continuerà la collaborazione con 
l’Istituto di Chimica Agraria dell’Università di 
Torino per uno studio comparativo sulla presen¬ 
za e formazione di ossidi di ferro in vari ambienti 
pedogenetici. 


3) Progetto per il campionamento dei terreni della 
Pianura friulana per la valutazione della loro 
attitudine alla somministrazione di sostanze or¬ 
ganiche derivate da rifiuti solidi urbani. 

Ultimato nel 1985 lo studio per il piano di 
campionamento ed effettuati gli opportuni so¬ 
praluoghi preliminari si inizierà nel 1986 il cam¬ 
pionamento definitivo. 

Per ogni campione oltre alla scheda agrono¬ 
mica, vengono raccolti i seguenti dati: descrizione 
della stazione, profondità degli orizzonti, limite 
tra orizzonti, materiali organici, alterazione dei 
materiali organici, umidità, colore (tavole Mun- 
sell), screziature, pietrosità, struttura, vuoti, atti¬ 
vità biologica, radici, carbonati e designazione 
degli orizzonti. 


4) Studio per la redazione della Carta pedologica 
della zona perilagunare di recente bonifica. 

La metodica di lavoro per il campionamento 
dei terreni per la valutazione della loro attitudine 
alla somministrazione di sostanze organiche deri¬ 
vate da rifiuti solidi urbani verrà usata anche per i 
rilievi che si effettueranno in questo territorio in 
modo di poter, grazie ai numerosi dati raccolti, 
usare in seguito un’adeguata classificazione pe¬ 
dologica. 

Oltre ai lavori precedentemente citati, la Se¬ 
zione continuerà ad occuparsi anche dei compiti 
curati in passato e precisamente: 

5) Classificazione, conservazione e utilizzazione 
del materiale cartografico. 

Il materiale raccolto e classificato razional¬ 
mente negli ultimi anni viene continuamente ag¬ 
giornato. 

La raccolta spazia in un arco di tempo che va 
dalla fine del secolo scorso ad oggi, permettendo 
pertanto di rilevare la sequenza dell’evoluzione 
degli studi sui suoli e dei problemi ad essi connessi 
della nostra regione. 

6) Consulenze. 

Continuerà anche nel 1986, come in passato, 
la consulenza da parte della Sezione per l’applica¬ 
bilità della Carta pedologica della Pianura friula¬ 
na e della derivata Carta per la valutazione agro¬ 
nomica dei terreni, a fini urbanistici comunali ed 
intercomunali generali. 

La Sezione rimarrà inoltre a disposizione di 
coloro che vorranno utilizzare il materiale carto¬ 
grafico della raccolta che comprende cartografie 
tematiche di base, d’integrazione, di discrimina¬ 
zione e di sintesi accompagnate dai relativi com¬ 
menti oltre a carte topografiche di varie levate, 
schizzi, osservazioni e studi interessanti la succes¬ 
sione delle trasformazioni fondiarie, urbane e 
infrastrutturali. 

7) Collaborazione con Istituti ed Enti vari e parte¬ 
cipazione a Convegni di carattere informativo, 
di studio e di coordinamento. 

Al fine di un continuo aggiornamento, appro¬ 
fondimento e confronto, continuerà anche nel 
1986 la collaborazione con gli Istituti ed Enti 
interessati allo studio dei problemi riguardanti la 
cartografia e la pedologia, nonché la partecipa¬ 
zione a convegni ed incontri informativi. 
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SEZIONE ORTICOLTURA 


Responsabile: 

Collaboratori: 


F. Del Zan 
C. Cattivello 
A. Gallas 

G. Murgut 
L Tonetti 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Studi e ricerche di indirizzo agronomico, svolti sulle seguenti colture: patata, fagiolo, pisello. 

— Vengono condotte prove di concimazione, controllo delle infestanti, ricerca di varietà idonee, 
meccanizzazione. 


HOR TICUL TURE SECTION 

This Section was established in 1974 with thè main aim to contribute to thè improvement of thè 
Horticultural sector in thè Region, sector characterisedby contradictory aspects: by one side suitable bases 
for an improvement of thè activity in thè sector are clearly tangible (farms with little extention, big 
manpower presence, good agronomical suitability) ; on thè other hand we can see a low development of thè 
regional horticulture, which can satisfy only 1/3 of thè whole demand for hortcrops. 

The section is consequently producing big efforts towards thè improvement of aknowledgement about 
genetical, agronomical, phytosanitary andmechanisationproblems of each crop, withparticular attention to 
potatoe, bean andpea. 
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— Potatoe: multiplication trials both in thè mountain areas and in thè plain bave been carried out, in order 
to individuate suitable sanitary and agronomica! techniques to obtain tubers; a big effort is directed 
towards varietà! confrontation trials, searchingfor varieties more resistant to alteratimi of tubers among 
thè newly selected one; research on thè fitness of different agronomica! techniques to minimize 
physiological alteration of tubers is also an important aim in thè section’s activity. 

— Bean: research programme is directed towards thè following studies: varietà! confrontation, both in thè 
mountains and in thè plain; weeding trials; genetica! selection for climbing and determinate species, 
obtainedfrom indigenous populations. 

— Pea:field trials for varietàI confrontation and research on optimal seeding period have been, carried out 
for some years by thè Sedioli; a big thrust in its activity will be thè investigation of optimal seeding 
density in order to minimize costs of seed. 

Field trials on utilisation ofcomposts from mùnicipal solid wastes are also of centrai importance to 
thè Section’s new research programme, and they have been developed accordingly to a CNR’s Research 
Project. The trials are based on thè confrontation of different minerai and FYM dressings with increasing 
quantities of compost; four crops are involved in thè research project: corn, bean, potatoe and beet. 

The main aims of this activity is to point out possible advantages coming from thè use of mùnicipal 
solid wastes' composts to soils andplants. The Section is also studying thè problems connected to thè use of 
these products in floriculture and horticulture. 
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RAPPORTO D’ATTIVITÀ 1985 



Q Pi sei lo proteico 
★ Utilizzazione RSU 



1) Patata. 

a) Prova di confronto varietale. 

Sono state poste a confronto, per osservarne 
il comportamento agronomico e produttivo, 35 
varietà, per la maggior parte di nuovissima costi¬ 
tuzione. Particolar attenzione è stata posta nel 
determinare la sensibilità alle alterazioni fisiolo¬ 
giche dei tuberi, che sovente, soprattutto nelle 
cultivar più recenti, pregiudicano in modo deter¬ 
minante il valore commerciale ed organolettico 
del prodotto. 

I risultati conseguiti hanno confermato la 
gravità di questo fenomeno che, favorito da un 
decorso stagionale avverso alle esigenze della col¬ 
tura, si è manifestato con particolare gravità. 

La scelta delle nuove varietà da introdurre 
dovrà pertanto tener conto, oltre che della poten¬ 
zialità produttiva, anche della sensibilità alle alte¬ 
razioni dei tuberi, provocate da turbe fisiologi¬ 
che. 

Sotto questo punto di vista, tra le più recenti 
cultivars si possono segnalare: Pentland Javelin, 
Ausonia e Veloka — rispettivamente a ciclo pre¬ 
coce, medio e tardivo — che, pur non figurando 
ai primi posti per produttività, hanno fatto rile¬ 
vare una minore percentuale di tuberi difettosi. 
Naturalmente, trattandosi di risultati riferiti ad 
un solo anno di prova, dovranno essere successi¬ 
vamente confermati. Essi sono stati pubblicati. 

Località: Moraro. 

b) Indagine sui fattori responsabili delle altera¬ 
zioni fisiologiche dei tuberi. 

L’insorgere di manifestazioni di questo tipo 
viene attribuito ad anomali condizioni di tempe¬ 
ratura ed umidità del suolo. 

Nella prima fase della ricerca è stato necessa¬ 
rio dotarsi della strumentazione atta a rilevare in 
modo continuo l’evolversi di tali fattori: a tal fine 
è stato progettato, realizzato e collaudato un 
sistema di acquisizione ed elaborazione dati au¬ 
tomatico. 


2) Fagiolo. 

a) Tipi determinati. 

— Prove di confronto varietale. 

Continuando la collaborazione con la Sezio¬ 
ne di Montanaso Lombardo dell’Isport, sono 
state poste a confronto — in due località, rispetti¬ 
vamente di pianura e di montagna — 49 tra 
varietà e linee in corso di selezione, per saggiarne 
il comportamento produttivo e la resistenza alle 
malattie. 

I risultati ottenuti, che sono stati pubblicati, 
hanno confermato la vocazione degli ambienti di 
montagna per questo tipo di produzione, ed han¬ 
no permesso di individuare alcuni genotipi di 
sicuro interesse. 

Località: Turriaco ed Enemonzo. 

b) Tipi indeterminati. 

— Valutazione delle linee rampicanti selezio¬ 
nate da popolazioni locali. 

Le 20 linee migliori selezionate tra i campioni 
raccolti in tutte le vallate della montagna friula¬ 
na, sono state poste a confronto con 5 varietà 
commerciali, per valutarne le potenzialità agro¬ 
nomiche e produttive. A cura della Sezione Fito- 


virologia, sullo stesso campo è stata determinata 
la presenza di virosi, al fine di conoscere quali 
siano le più pericolose per il fagiolo nell’ambiente 
considerato, ed il grado di resistenza dei materiali 
in prova. 

Devono essere ultimate le elaborazioni delle 
produzioni ottenute. 

Località: Enemonzo. 

— Moltiplicazione delle linee di maggior pre¬ 
gio., 

É stata avviata la produzione di seme delle 3 
linee ritenute più interessanti sotto il profilo agro¬ 
nomico, fitosanitario e merceologico, al fine di 
diffondere successivamente la loro coltivazione 
negli ambienti di montagna. 

Tali linee, ottenute per selezione dalle popola¬ 
zioni locali, sono state denominate, in ricordo 
della loro origine, Valcellina, Valaupa, Valchiar- 
sò. 

Località: Pozzuolo del Friuli. 

3) Pisello proteico. 

a) Ricerca dell’epoca di semina più adatta. 

Otto varietà — alcune invernali, altre prima¬ 
verili — sono state seminate in due epoche: sia in 
novembre che in marzo. L’eccezionale rigore del¬ 
la stagione invernale 1984-85 ha costituito un 
severo banco di prova per i piselli seminati in 
autunno: anche le varietà invernali sono state 
decimate dal freddo, con inevitabili ripercussioni 
sulle rese. Degno di essere segnalato il comporta¬ 
mento di Miranda, cultivar primaverile, che ha 
fatto riscontrare una sia pure bassa percentuale 
di sopravvivenza, lasciando ben sperare per 
quanto riguarda il suo comportamento in condi¬ 
zioni invernali normali per la pianura friulana. I 
risultati sono stati pubblicati. 

Località: Moraro. 

b) Prova di confronto varietale. 

Assieme ad alcune cultivar di provenienza 
straniera, che nelle prove condotte negli anni 
precedenti avevano conseguito le rese maggiori, 
sono state saggiate nuove varietà (Proteo, Nettu¬ 
no) e linee costituite in Italia, messe a disposizio¬ 
ne dall’ENEA e dalla Cattedra di Miglioramento 
Genetico di Portici. 

Le produzioni più elevate, superiori a 40 q/ha 
di granella, sono state conseguite da Miranda e 
Maxi; trovano così conferma i risultati conseguiti 
dalla sperimentazione degli anni scorsi. 

Località: Moraro. 

4) Utilizzazione di rifiuti urbani come fonte di 
sostanza organica per il terreno. 

Si è proseguita la ricerca avviata nel 1984, 
ampliandola. 

In particolare, il piano sperimentale è risulta¬ 
to così articolato: 

— tipi diversi di compost, ottenuti sia da diversi 
rifiuti che con diversi processi, somministrati 
in diverse quantità, sono stati posti a confron¬ 
to con il letame e con concimazioni esclusiva- 
mente minerali o miste; 

— sono state interessate colture diverse: da gra¬ 
nella, da foglia, da organi sotterranei, appar¬ 
tenenti a famiglie botaniche diverse (mais, 
patata, fagiolo, bieta da taglio); 
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— sono stati presi in considerazione due terreni 
diversi: uno, calcareo-limoso, dove sono state 
coltivate tutte le quattro specie; l’altro, ferret- 
tizzato, in cui si è coltivato, con il medesimo 
protocollo sperimentale, solo mais; 

— è stata valutata l’influenza dei diversi fertiliz¬ 
zanti in studio sul comportamento vegetativo 
e produttivo delle singole specie; 

— è stato determinato lo stato nutrizionale delle 
piante, mediante l’analisi chimica dei vegeta¬ 
li; 

— sono stati misurati gli effetti sulla fertilità 
chimica del suolo, eseguendo su ogni parcella 
un’analisi completa una volta all’anno, e de¬ 
terminando, limitatamente al mais, mensil¬ 
mente durante il ciclo colturale, la concentra¬ 
zione di N inorganico; 

— sono stati valutati, su alcune tesi, gli effetti su 
certi parametri fisici del terreno: resistenza 
alla penetrazione, caratteristiche idrologiche; 

— è stata eseguita l’analisi chimica delle parti 
eduli, al fine di quantificare eventuali effetti 
inquinanti sui sistemi alimentari. 

La ricerca, che rientra nel Progetto Finalizza¬ 
to IPRA, è stata condotta in collaborazione con 
la Sezione Chimico-Agraria del Centro. Nume¬ 
rose anche le collaborazioni esterne: dalla Società 
DANECO, che ha prodotto sperimentalmente i 
compost, all’Istituto di Microbiologia Agraria 
dell’Università di Pisa, all’Istituto per la Chimica 
del Terreno del CN R di Pisa, alla Società FERTI- 
MONT, che svolgono indagini su argomenti par¬ 
ticolari nell’ambito della ricerca. 


Un primo bilancio ha permesso di trarre le 
seguenti indicazioni: 

Mais: le concimazioni organiche hanno con¬ 
sentito di raggiungere risultati superiori al testi¬ 
mone non concimato, ma inferiori rispetto a 
quelle esclusivamente minerali. I risultati migliori 
sono stati ottenuti con la somministrazione com¬ 
binata delle due forme. Tra i fertilizzanti organi¬ 
ci, le produzioni più elevate sono state conseguite 
col letame e col compost prodotto miscelando 
residui solidi urbani con fanghi di depurazione. 
Le rese inferiori sono state conseguite con com¬ 
post immaturi o raffinati. 

Bieta da taglio: questa coltura ha risposto 
meglio delle altre alla somministrazione di com¬ 
post: la risposta produttiva, in funzione di dosi 
crescenti dello stesso, è stata lineare. Inoltre, in 
corrispondenza delle dosi più elevate, sono state 
conseguite rese superiori rispetto alle concima¬ 
zioni esclusivamente minerali. D’altra parte, que¬ 
sta specie è risultata molto sensibile agli effetti 
inibitori del compost immaturo. 

Patata: la risposta alla somministrazione di 
compost è stata modesta, inferiore a quella otte¬ 
nuta con fertilizzanti minerali. Il letame ha per¬ 
messo di conseguire risultati superiori al com¬ 
post. 

Fagiolo da granella: i diversi tipi di concima¬ 
zione hanno avuto scarsa influenza sulle rese di 
questa coltura. I fertilizzanti organici in generale 
hanno dimostrato una tendenza negativa, abbas¬ 
sando il livello produttivo rispetto a quelli inor¬ 
ganici. 

I risultati sono stati in parte pubblicati. 

Località: Aiello, Moraro. 
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PROGRAMMA 1986 


L’analisi del censimento delle aziende orticole 
ubicate nella pianura friulana, eseguito dalla Se¬ 
zione, ha evidenziato due aspetti, degni di essere 
ricordati: 

— la debolezza del comparto orticolo, nel siste¬ 
ma agroalimentare friulano: 576 ha, suddivisi 
tra 486 aziende, in grado di sopperire a non 
più del 10%-15% del fabbisogno della popo¬ 
lazione residente; 

— l’elevata intensità di lavoro, richiesta da que¬ 
ste produzioni: 1600 attivi totali, pari al 7% 
degli occupati in agricoltura nella medesima 
zona, distribuiti sullo 0,9% delle aziende, col¬ 
tivanti l’1,7% della superficie agraria utilizza¬ 
bile. 

Un’estensione anche modesta delle superfici 
investite ad ortaggi comporterebbe pertanto un 
aumento significativo delle occasioni occupazio¬ 
nali, limitando contemporaneamente la quota di 
ricchezza, destinata all’acquisto di tali prodotti, 
trasferita altrove. 

Tale sviluppo, auspicabile quindi sotto l’a¬ 
spetto sociale ed economico, non potrà avvenire 
nella zona di più lontana tradizione orticola, do¬ 
ve sarà già difficile mantenere gli attuali livelli 
produttivi, ma in quelle caratterizzate da una 
maggiore modernità aziendale. L’analisi delle 
problematiche emergenti ha rivelato come queste 
aziende necessitino tutte in via prioritaria, di in¬ 
terventi di sostegno volti a fornire quegli elementi 
di «know how», indispensabili per limitare errori 
sempre possibili in una nuova attività. 

Il lavoro svolto dalla Sezione di Orticoltura è 
pertanto di importanza primaria, e indispensabi¬ 
le presupposto ad ogni ipotesi di sviluppo del 
comparto orticolo in Friuli: esso risulta infatti 
finalizzato a predisporre quelle conoscenze tec¬ 
nologiche, la cui acquisizione costituisce il mag¬ 
giore ostacolo per chi vorrebbe intraprendere 
questo tipo di produzioni. 

Le tematiche proposte seguono i due motivi 
principali, su cui è stata impostata la Sezione fin 
dalla sua nascita: recupero di colture tradizionali 
mediante l’aggiornamento delle tecniche coltura¬ 
li (es. fagiolo, asparago); studio delle possibilità 
di introduzione di nuove colture (es. pisello pro¬ 
teico) o di nuove tecnologie (es. sfruttamento di 
fonti di calore a bassa entalpia). 

Un elemento comune a molte, tra le ricerche 
programmate, è la consapevolezza di come sia 
necessario, anche in agricoltura, attuare inter¬ 
venti finalizzati a realizzare il risparmio energeti¬ 
co: favorendo il recupero delle sostanze organi¬ 
che contenute nei rifiuti, introducendo nella rota¬ 
zione piante miglioratrici (leguminose da granel¬ 
la), ideando sistemi per l’utilizzazione di acque 
termali a bassa temperatura. 


ATTIVITÀ SPERIMENTALE 
PROPOSTA PER IL 1986. 

1) Patata. 

a) Prova di confronto varietale. 

Continua e pressante è la richiesta di informa¬ 
zioni — da parte di agricoltori, tecnici e operatori 
commerciali — sul comportamento agronomico 
e produttivo delle nuove varietà, che sempre più 
numerose vengono proposte dai produttori d’Ol- 
tralpe. L’incertezza della scelta è aggravata dalla 
scarsa adattabilità ai nostri ambienti dimostrata 
dalla maggior parte di esse, che, sebbene molto 
produttive, si sono rivelate di scadente qualità 
commerciale ed organolettica. 

Si proseguirà pertanto l’attività già iniziata, 
includendo le nuove varietà che si renderanno 
disponibili, e dedicando particolare cura nell’in- 
dividuare quelle meno sensibili alle alterazioni 
fisiologiche dei tuberi. 

b) Indagine sui fattori responsabili delle altera¬ 
zioni fisiologiche dei tuberi. 

L’insorgere di alterazioni di questo tipo, che 
possono causare perdite ingenti di prodotto, è 
provocato da due ordini di fattori: genetici ed 
ambientali. 

L’incidenza dei primi verrà definita nel corso 
delle prove di confronto varietale; il ruolo dei 
secondi, correlando i parametri climatici (oltre a 
quelli atmosferici, anche temperatura ed umidità 
del suolo) con l’insorgere dei fenomeni degenera¬ 
tivi. 

Fine ultimo della ricerca è di individuare gli 
interventi agronomici in grado di minimizzare i 
danni provocati da tali alterazioni. 

2) Fagiolo. 

a) Tipi determinati. 

Con l’avvio da parte del M.A.F. del Progetto 
Finalizzato «Leguminose da Granella», cui è sta¬ 
to ammesso a partecipare anche il Centro, ver¬ 
ranno ubicate in Friuli due prove di confronto 
varietale, facenti parte della più vasta rete nazio¬ 
nale afferente al Progetto. 

Si prevede di interessare una località di pianu¬ 
ra e una di montagna. 

b) Tipi indeterminati. 

A conclusione del lavoro di selezione eseguito 
a partire dalle popolazioni di fagiolo locali, ver¬ 
ranno poste in moltiplicazione le migliori linee 
isolate, meritevoli di essere diffuse in coltivazione 
per le loro caratteristiche agronomiche, produtti¬ 
ve e di resistenza alle malattie. 
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3) Pisello proteico. 

a) Ricerca dell’epoca di semina più adatta. 
Seminare anticipatamente, anche in autunno, 

questa specie, si possono conseguire diversi van¬ 
taggi: un maggiore sviluppo dell’apparato radi¬ 
cale, ed una fioritura precoce, in grado di sfuggire 
a periodi caldi e siccitosi, più frequenti nella tarda 
primavera, consentono innanzitutto produzioni 
più elevate. Inoltre l’anticipo della raccolta ga¬ 
rantisce maggiori probabilità di successo ad una 
seconda coltura. 

Si vuole verificare, pertanto, le possibilità di 
sopravvivenza nelle condizioni climatiche inver¬ 
nali della nostra regione. 

b) Prova di confronto varietale. 

Anche per questa specie il Centro partecipa al 
Progetto Finalizzato «Leguminose da Granella». 

Analogamente a quanto in programma per il 
fagiolo, verrà quindi realizzata una prova colle¬ 
giale di confronto tra varietà di pisello proteico. 

c) Prova di investimento. 

Si vuole trovare la fittezza di semina più con¬ 
veniente, anche in vista del costo molto elevato 
della semenza. 

4) Utilizzazione di rifiuti urbani in agricoltura. 

a) Rifiuti come fonte di sostanza organica per il 
terreno. 

Proseguirà, con le modalità adottate negli 
anni precedenti, la prova agronomica, nell’ambi¬ 
to del progetto finalizzato I.P.R.A. del C.N.R. 

b) Utilizzazione del compost nella preparazione 
di substrati artificiali per l’impiego in orticoltu¬ 
ra ed in floricoltura. 

Si vuole studiare le possibilità ed i limiti di 
impiego dei compost nella preparazione di terric¬ 
ciati, in sostituzione parziale della torba, di cui il 
nostro Paese è tributario dell’estero. 

5) Asparago. 

Dal censimento delle aziende orticole, esegui¬ 
to nel 1983 è risultata la seconda coltura, in 
ordine di importanza, per la superficie occupata: 
64 ha. Attualmente, vi sono fondati motivi per 
ritenere che abbia superato l’estensione del radic¬ 
chio da cespo (89 ha), spodestando così quest’ul¬ 
tima specie dal suo primato. 

Nonostante quest’importanza, e l’interesse 
degli agricoltori per gli elevati redditi conseguibi¬ 
li, la sua produzione viene praticata senza criteri 
di «non coltura», tanto sono limitati gli interventi 
agronomici ad essa destinati: scarsi gli aggiorna¬ 
menti varietali, trascurati i trattamenti antiparas¬ 
sitari, nulli gli interventi irrigui. Praticamente 
sconosciute risultano poi le innovazioni in fatto 
di materiali di propagazione, sesti d’impianto 


ristretti, raccolta anticipata fin dal primo anno 
dopo l’impianto. 

Per questi motivi, ed in considerazione del 
fatto che le tecniche sopra ricordate sono state 
applicate nella produzione dell’asparago verde, 
mentre poco o nulla si conosce della loro rispon¬ 
denza alla coltivazione di quello bianco—l’unico 
apprezzato dai consumatori locali — si ritiene di 
notevole interesse iniziare la sperimentazione su 
questa specie. 

Verranno presi in considerazione i principali 
tra gli aspetti citati: scelta della varietà, del mate¬ 
riale di propagazione, dei ritmi di raccolta, della 
densità d’impianto più vantaggiosi. 

6) Utilizzazione delle acque termali per il riscalda¬ 
mento delle serre. 

Da tempo è nota 1’esistenza di fenomeni di 
termalismo delle acque artesiane, localizzate nel¬ 
la zona perilagunare del Friuli. Il caso più famoso 
ed antico è costituito dalle terme Romane di 
Monfalcone. 

Le temperature sono comprese tra i 14°C ed i 
40°C; i punti più caldi sono ubicati lungo l’ansa 
del fiume Tagliamento, in prossimità della foce. 

Per questo motivo durante il 1985 è stato 
presentato al Comitato Nazionale per la Ricerca 
e lo Sviluppo dell’Energia Nucleare e delle Ener¬ 
gie Alternative (ENEA) di Roma un progetto per 
la realizzazione di una stazione pilota sperimen¬ 
tale. In detto impianto costituito da un comples¬ 
so di serre riscaldate con diversi sistemi, saranno 
impegnate competenze della Sezione Orticoltura 
e Frutticoltura. 

In particolare, le ricerche verranno cosi arti¬ 
colate: 

Settore frutticolo. 

Saranno saggiati sul pesco, specie notevol¬ 
mente elastica verso tecniche di produzione anti¬ 
cipata, diversi sistemi di riscaldamento su diverse 
cultivar e diversi sistemi di allevamento. 

Settore orticolo. 

Saranno studiati i sistemi di riscaldamento 
più economici in relazione alle caratteristiche del¬ 
la fonte energetica disponibile, alle condizioni 
ambientali, del sito prescelto e alle specie orticole 
utilizzate (asparago, pomodoro e specie micro¬ 
terme da foglia). 

Settore floricolo. 

È stato incluso nel programma sperimentale 
perché: 

— è uno dei comparti dove maggiori sono i con¬ 
sumi di energia fossile; 

— è il settore che consente i maggiori valori 

aggiunti. 

In questo settore si testeranno diversi sistemi 
di riscaldamento su piante in vaso. 
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SEZIONE FRUTTICOLTURA 


Responsabile: J. Youssef 
Collaboratori: E. Scarbolo 
R. Venturini 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Studi e ricerche riguardanti le seguenti colture: melo, pero, pesco, susino e actinidia. 

— Condurre su queste specie prove varietali e di portinnesti, distanze d’impianto, forme di allevamento 
e interventi diversificati di potatura, concimazione, studio delle qualità pomologiche e nutritive della 
frutta e della sua conservabilità. 


A RBORICUL TURE SECTION 

The princìpal objective of thè Section, established in 1977, is to increase understanding of thè 
behaviour ofthe mainly rapresentedfruit-cultures of thè Region ( with particular attention to apple-tree and 
peach-tree), in order to provide bases for improving their production and quality and introducing new 
cultivars. 

This process of renewal concernes with thè choice of varieties and thè introduction of modem cultural 
techniques, with special reguard to thè choice of grafts, cultivation Systems, plantingformat andpruning and 
harvesting methods. This process has brought to such a development in fruit production that arboriculture is 
now playing a consistent rule in thè overall economy of thè Region, although without thè determinance of 
such activities as Cerealiculture, Viticulture, Zootechny. 

Atpresent apple-tree, peach-tree, pear-tree, plum, cherry and Actinidia occupy much attention in thè 
Section. 
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In particular, field-trials liave been helding on thè following objects: 

— apple-tree: variety confrontation, trials with different types of grafi, planting format and density and 
also confiontations between differentperiods andmethods of green-pruning. Section is also carrying out 
many analysisfor thè determination ofsome maturity indexes of products at harvesting; a N-fertilisation 
trial has been conducted in order to determine thè uptake, transport and metabolisation of Nitrogen by 
appletree and to control thè moments in which and thè quantities of manure to apply to thè crop. 

— pear and peach-tree: thè Section is making field trials for thè study of grafts, new varieties and planting 
density. 

— Actinidia: trials have been set up for thè elucidation of importata agronomical factors such as planting 
and bud density, and pruning systems, in order to improve production and quality of this new fruii. 

The development of a reliable method off oliar diagnostic is another importantfield of study, in order 
to determine thè nutritioncil state in cultivar «Hayward» grew in different cultural and climatic conditions. 

Work continued with plum, pear and peach-tree on different cultivation systems: these field-trials 
have been often visited byfarmer and experts. 
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RAPPORTO DI ATTIVITÀ 1985 



♦ Pero 

# Actinidia 



Melo. 

a) Campo sperimentale di Pantianicco. 

Impianto fine inverno 1983. 

— confronto densità di piantagione: per 2 culti¬ 
var standard M9 e una spur MM106 sono 
state previste 6 densità d’impianto che vanno 
da 1000 a 3000 piante/ha, tenendo costante la 
distanza tra le file (m 4) e variando ovviamen¬ 
te quella fra le piante sulla fila; 

— confronto tra diversi interventi di potatura; 

— campo orientativo: confronto varietale (42 
cultivar autunno invernali di cui 33 standard e 
9 spur); 

— confronto portinnesti (M9 e M26/standard, 
M26 - MM106 - MM111/spur. 

Le forme di allevamento adottate sono: spin- 
delbusch/standard e fuso/spur. 

Concimazione azoto: i risultati della prova 
iniziata nel febbraio 1982 su piante di Golden 
Delicious/M9 all’8° anno di età sono stati pubbli¬ 
cati. La prova iniziata nel 1983 su piante della 
stessa cultivar e portinnesto è continuata per il 3° 
anno consecutivo con analisi fisico-chimiche sul 
terreno, sulle foglie, sui frutti ed infine sull’intera 
pianta. Scopo della prova è quello di verificare 
l’assorbimento, la traslocazione e l’utilizzazione 
di questo elemento da parte della pianta per poter 
stabilire momento e dosi ottimali di somministra¬ 
zione in funzione di una migliore produttività. 

b) Campo sperimentale di Spilimbergo;. 
Impianto fine inverno 1983. 

— confronto varietale (4 cultivar estive e 38 au¬ 
tunno-invernali di 29 standard e 9 spur); 

— confronto portinnesti (M9 - M26/standard, 
M26 - MM106 - MM111/spur); 

— confronto portinnesti (M27 - M9 - M26 - 
MAC a confronto con il franco sovrinnestato 
con M 27 - M9 - M26 - M8); 

— confronto fra diversi interventi di potatura. 
Le forme di allevamento adottate sono: spin- 

delbusch/standard e fuso/spur. 

Scopo delle suddette prove è di verificare la 
validità delle cultivar, i migliori portinnesti, le più 
interessanti densità di piantagione, epoche e mo¬ 
dalità degli interventi di potatura. I rilievi prose¬ 
guiranno nei prossimi anni. 


Pesco. 

a) Campo sperimentale di Fiumicello. 

Impianto autunno 1979. 

— confronto varietale (12 cultivar di cui 8 pesche 
e 4 nettarine, innestate su franco); 

— confronto forme di allevamento (palmetta li¬ 
bera e fuso). 

Sono stati eseguiti tutti i rilievi previsti per 
l’annata. 

b) Campo sperimentale di Pantianicco. 

Impianto fine inverno 1983. 

— confronto portinnesti (14 portinnesti x 3 cul¬ 
tivar); 

— confronto densità di piantagione (su 2 culti¬ 
var sono state previste 5 densità di impianto 
che vanno da 850 a 2050 piante/ha tenendo 


costante la distanza tra le file (m 5) e variando 
quella tra le piante sulla fila. 

La forma di allevamento adottata è il fuso. Lo 
scopo della prova è quello di individuare i miglio¬ 
ri portinnesti e le densità di piantagione più adat¬ 
te al fuso. Sono stati eseguiti tutti i rilievi produt- 
tivo-vegetativi previsti. 


Pero. 

a) Campo sperimentale dì Fiumicello. 

Impianto autunno 1981. 

— confronto varietale (7 cultivar); 

— confronto portinnesti (cotogno A, C e BA29). 
La forma di allevamento adottata è il fuso. 

Sono stati eseguiti rilievi produttivo-vegetativi 
previsti per l’annata. 

b) Campo sperimentale di Pantianicco. 

Impianto fine inverno 1983. 

— confronto portinnesti (22 portinnesti x 2 cul¬ 
tivar); 

— confronto densità di piantagione (su 2 culti¬ 
var sono state previste 6 densità di impianto 
che vanno da 1000 a 3000 piante/ha tenendo 
costante la distanza tra le file e variando quel¬ 
la fra le piante sulla fila. 

La forma di allevamento adottata è il fuso. 
Scopo delle suddette prove è di individuare le più 
interessanti combinazioni cultivar-portinnesto 
nella Bassa friulana e la più idonea densità di 
piantagione nel Medio Friuli. Sono stati eseguiti 
rilievi agronomici produttivi previsti per l’anna¬ 
ta. 


Actinidia. 

a) Campo sperimentale di Pantianicco. 

Impianto fine inverno 1984. 

— confronto densità di piantagione (sulla culti¬ 
var femminile «Hayward», intercalata ade¬ 
guatamente con il clone maschile «Tomuri» 
per l’impollinazione, sono state previste 5 
densità di impianto che vanno da 350 a 1350 
piante/ha, tenendo costante la distanza tra le 
file e variando quella fra le piante sulla fila); 

— confronto densità di gemma (sono previste 3 
densità di gemme/ha, ottenute con 3 diverse 
lunghezze dei tralci o con un diverso numero 
degli stessi; 

— confronto di interventi diversificati di potatu¬ 
ra. 

Lo scopo delle prove è di migliorare la pro¬ 
duttività dal punto di vista quali-quantitativo 
affinando le tecniche di produzione. Sono stati 
eseguiti tutti gli interventi necessari per l’alleva¬ 
mento delle piante. 

b) Diagnostica fogliare. 

Lo studio riguarda una verifica del livello 
nutrizionale su alcuni impianti distribuiti nelle 
zone di maggior diffusione della coltura. Scopo 
della prova è quello di chiarire con alcuni anni di 
osservazione e analisi il rapporto tra livello nutri¬ 
zionale e qualità delle produzioni. Sono stati ese¬ 
guiti tutti i rilievi e le analisi relative all’annata. 
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PROGRAMMA 1986 


La frutticoltura rappresenta un investimento 
economicamente valido per le numerose aziende 
dove essa ha registrato uno sviluppo degno di 
attenzione, in particolare nelle zone di pianura, 
favorendo soprattutto il melo a discapito di altre 
specie, altrettanto interessanti sia sotto l’aspetto 
produttivo che qualitativo e di mercato. 

• Questa premessa viene suggerita dalla tradi¬ 
zione e dalla vocazione ambientale. La realtà 
attuale, comunque, non sfrutta adeguatamente i 
progressi tecnologici e non si inserisce in maniera 
significativa sul mercato, anche per carenze orga¬ 
nizzative di commercializzazione. 

La Sezione Frutticoltura, in stretto contatto 
con la realtà locale, è impegnata in un vasto 
programma di ricerca e sperimentazione per l’in¬ 
troduzione di innovazioni sia in campo genetico 
che agronomico. Tutto ciò al fine di aggiornare 
continuamente il processo produttivo della frut¬ 
ticoltura regionale, per tenerlo al passo con quel¬ 
lo di altre regioni e paesi a noi legati da precisi 
vincoli di mercato. 

Le specie verso le quali il nostro impegno è 
maggiormente rivolto, sono, oltre al melo, noto¬ 
riamente il più diffuso, il pero, il pesco e l’actini- 
dia (specie emergente). 

La locazione attuale delle coltivazioni di melo 
e pero non deve essere considerata l’unica possi¬ 
bile ma anzi, in alcuni ambienti delle zone collina¬ 
ri e montane c’è una grossa potenzialità produtti¬ 
va da sfruttare (a riprova di ciò la realtà melicola 
del Medio Cellina e Medio Meduna), anche con 
la valorizzazione di altre specie, già presenti, co¬ 
me il ciliegio e il susino. 

In quest’ottica la Sezione Frutticoltura colla- 
bora da alcuni anni con le Amministrazioni pro¬ 
vinciali di Udine e Pordenone e le Comunità 
Montane interessate nella conduzione di impian¬ 
ti dimostrativi e promozionali. 

La nostra sperimentazione si svolge presso 
alcune aziende private e le aziende pubbliche: 
dell’ERSA a Pantianicco e dell’Amministrazione 
provinciale di Pordenone a Spilimbergo, Enti con 
cui si collabora proficuamente nella conduzione 
degli impianti. 

Nell’azienda Pantianicco, inoltre, allo scopo 
di approfondire gli aspetti della ricerca, la Sezio¬ 
ne Frutticoltura collabora strettamente con l’Isti¬ 
tuto di Produzione Vegetale della Facoltà di A- 
graria dell’Università di Udine. 

Le analisi chimiche del terreno, della frutta e 
delle varie parti delle piante vengono eseguite 
dalla Sezione Chimico-Agraria del CRSA che 
collabora anche nella conduzione delle prove di 
concimazione. 


Melo. 

a) Confronto varietale. 

La prova è dislocata in una località tra le più 
rappresentative per la melicoltura regionale, con 
impianto effettuato a fine inverno 1983. 

— Spilimbergo: sono presenti 42 cultivar di me¬ 
lo: 4 estive e 38 autunno-invernali, di cui 29 
standard e 9 spur. I portinnesti utilizzati sono 
l’M9 e M26 con le cultivar standard, l’M26, 
MM106 e MM111 con quelle spur. 

Le forme di allevamento adottate sono: lo 
spindelbusch per le culture standard e il fuso per 
quelle spur. 

Continuano le osservazioni e i rilievi con l’o¬ 
biettivo di evidenziare, per le nostre zone, le culti¬ 
var migliori in combinazione con alcuni portin¬ 
nesti. Un primo contributo sarà pubblicato a fine 
anno 1986. 


b) Confronto portinnesti. 

Iniziata, in località Spilimbergo, nel 1984 
continua la prova di confronto tra alcuni portin¬ 
nesti. Vengono posti a confronto il franco, so¬ 
vrinnestato con M27, M9, M26 e M8, sul quale 
sono state innestate due cultivar (Hi-Early, Gol¬ 
den Delicious) con alcuni portinnesti clonali 
(M27, M9, M26 e MAC9) sui quali sono innesta¬ 
te direttamente le stesse cultivar. La forma adot¬ 
tata è lo spindelbusch. 

Obiettivo finale della prova è quello di poter 
disporre di una pianta con l’apparato radicale 
tipico del franco (molto espanso) e con una chio¬ 
ma di vigoria ridotta e quindi con auspicabili 
riflessi positivi sulla produttività. 

c) Densità di piantagione. 

Questa prova iniziata a Pantianicco con rim¬ 
pianto di fine inverno 1983 è stata impostata su 
tre cultivar di melo: 2 standard/M9 (Golden B, 
Hi-Early) e una spur/MM106 (Red-Chief). La 
densità di piantagione (piante per ettaro) varia¬ 
no, in 6 tesi diverse, da 1000 a 3000 piante per 
ettaro, mantenendo fissa la distanza tra le file e 
variando, ovviamente, quelle sulla fila. 

La forma di allevamento adottata è, anche in 
questo caso, lo spindelbusch/standard e il fuso- 
/spur. 

Continueranno anche per il prossimo anno 
rilievi di vario genere, utili per la ricerca della 
densità di impianto più adatta al fine di ottenere 
un equilibrio tra produzione, costi e qualità della 
frutta. 


35 


d) Interventi diversificati di potatura. 

La prova è stata impostata su due cultivar 
(Golden B. e Hi-Early) innestate su portinnesti 
clonali di debole vigoria (M9 e M26), nella prima¬ 
vera del 1983 in due località: Pantianicco e Spi- 
limbergo. 

La forma di allevamento adottata è lo spin- 
delbusch. Obiettivo della prova è la messa a pun¬ 
to di diversi interventi di potatura, invernali e 
estivi, che permettano un migliore rivestimento 
vegetativo ed una più regolare fruttificazione del¬ 
le piante e una migliore qualità delle produzioni 
considerando però anche i costi degli interventi. 

Nel 1986 continueranno sia gli interventi di 
potatura che i rilievi dei parametri vegetativi e di 
produzione sull’impianto. Alla fine del 1986 ver¬ 
rà pubblicato un contributo con i primi dati. 

e) Concimazione. 

1) Iniziata a Pantianicco nel 1983 la prova di 
concimazione, è impostata su piante di Golden 
Delicious/M9 allevate a spindelbusch. Oggetto di 
studio in questo caso è l’azoto, o meglio, l’assor¬ 
bimento e l’utilizzazione da parte della pianta 
dell’azoto che viene distribuito con le normali 
concimazioni. I rilievi vengono effettuati utiliz¬ 
zando tecnologie particolari che permettono di 
controllare le traslocazioni dell’azoto distribuito 
alle piante. Fine ultimo degli studi è quello di 
stabilire le dosi ottimali di azoto da somministra¬ 
re agli impianti per la migliore produttività. Per la 
fine del 1986 è prevista la pubblicazione di un 
secondo contributo. 

2) Sempre nell’azienda Pantianicco su 3 culti¬ 
var, 2 standard/M9 (Golden B e Hi-Early) e 1 
spur/MM 106 (Red Chief), è stata impostata du¬ 
rante il 1985 una prova con tre diverse metodolo¬ 
gie di concimazione: 

— nella prima tesi, inerbita con un miscuglio di 
graminacee, viene distribuito azoto in un’uni¬ 
ca epoca di somministrazione; 

— nella seconda tesi, inerbita come la preceden¬ 
te, la concimazione inorganica viene integrata 
da quella organica a base di letame; 

— nella terza ed ultima tesi non viene effettuata 
alcuna concimazione azotata, ma il cotico 
erboso seminato è costituito esclusivamente 
da Trifolium repens. 

Per quanto riguarda la concimazione fosfo- 
potassica le tre tesi sono trattate in modo uguale. 
Oggetto di rilievi per i prossimi anni saranno 
ovviamente i parametri di controllo della vegeta¬ 
zione e produttività delle piante. La forma di 
allevamento adottata è lo spindelbusch/standard 
e il fuso/spur. 

3) Ha avuto inizio nel 1986 a Spilimbergo su 
tre cultivar, al primo anno di impianto, due stan¬ 
dard/]^ (Elstar, Hi-Early) e una spur/MM 106 
(Oregon), una prova che mette a confronto diver¬ 
se epoche e dosi di somministrazione dell’azoto. 

Scopo della prova è ottimizzare l’utilizzo del¬ 
l’azoto nei terreni tipici della zona in funzione di 
una migliore produttività. 

f) Stato nutrizionale. 

E iniziata nel 1986, in provincia di Pordeno¬ 
ne, una ricerca che analizza lo stato nutrizionale 
dei meleti. Lo scopo della ricerca è quello di 


individuare le correlazioni possibili tra i livelli 
nutrizionali riscontrati e le caratteristiche delle 
produzioni. Lo studio viene condotto su alcune 
cultivar dei gruppi più rappresentativi (Golden 
Delicious e Delicious rosse) in impianti distribuiti 
nelle varie zone interessate alla coltura. Le condi¬ 
zioni di nutrizione vengono controllate con il 
metodo della diagnostica fogliare, integrata da 
analisi sulla frutta, su parti della pianta e sul 
terreno. Questi dati verranno, ovviamente, com¬ 
pletati dalla scheda agronomica aziendale. È pre¬ 
vista, alla fine del 1986, la pubblicazione di un 
primo contributo. 

g) Indagine sugli aspetti colturali e produttivi del 

melo. 

Durante l’annata in corso si procederà ad una 
raccolta di dati sullo stato della coltura del melo 
sul territorio regionale. Tale indagine riguarderà 
le superfici investite e la loro distribuzione sul 
territorio, le cultivar ed i portinnesti adottati, gli 
indirizzi colturali in atto, infine, le caratteristiche 
delle aziende coltivatrici ed è finalizzata all’indi¬ 
viduazione degli orientamenti futuri. 

I dati saranno pubblicati alla fine del 1986. 

h) Indagini sul costo di produzione e conservazio¬ 
ne delle mele. 

L’indagine, iniziata nel 1985 e che si conclude¬ 
rà alla fine del 1986, ha lo scopo di analizzare gli 
aspetti economici della produzione del melo a 
livello regionale. 

La ricerca riguarda le cultivar più importanti: 
Golden Delicious e alcune Delicious rosse, inne¬ 
state su M9 e M26. 

II campione di impianti oggetto di rilevamen¬ 
to copre il 50% della superficie occupata dalla 
specie. Le aziende interessate spaziano da quelle 
di grandi dimensioni (intorno ai 100 ettari) a 
quelle di dimensioni minori, specializzate o ad 
indirizzo misto. A completamento dell’indagine 
vengono rilevati i costi di conservazione e condi¬ 
zionamento delle mele, con riferimento ai canali 
di distribuzione del prodotto. 

i) Campo orientativo. 

Pantianicco: sono presenti 42 cultivar di me¬ 
lo: 4 estive e 38 autunno-invernali, di cui, 29 
standard e 9 spur. I portinnesti utilizzati sono 
l’M9 e l’M26 con le cultivar standard e l’M26, 
PMM106 e MM111 con quelle spur. 

Pesco. 

a) Confronto varietale. 

Continua la prova impostata nell’autunno 
del 1979 in località Fiumicello. Le cultivar pre¬ 
senti sono 12 di cui 8 pesche comuni e 4 nettarine, 
tutte innestate su franco e allevate per metà a 
palmetta libera e per metà a fuso. 

I dati raccolti fino ad oggi e quelli che si 
raccoglieranno il prossimo anno dovrebbero in¬ 
dicare le cultivar migliori e la forma di allevamen¬ 
to più adatta per le stesse. La pubblicazione dei 
dati è prevista per il 1987. 

b) Confronto portinnesti. 

Avviata a Pantianicco nella primavera del 
1983 questa prova pone a confronto 14 portinne¬ 
sti sui quali sono state innestate 3 cultivar: una 
pesca comune (Redhaven) e due nettarine (Indi- 
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pendence e Stark Red Gold). La forma di alleva¬ 
mento adottata è il fuso. Obiettivo della prova è 
quello di verificare con il controllo dei parametri 
vegetativi e produttivi la validità dei portinnesti 
nell’ambiente pedoclimatico del Medio Friuli. 
c) Confronto densità di piantagione. 

Come il precedente anche questo pescheto è 
stato piantato presso l’azienda Pantianicco nella 
primavera del 1983: comprende due cultivar 
(Redhaven e Indipendence) innestate su franco e 
piantate a cinque diverse densità di impianto (da 
850 a 2050 piante per ettaro, mantenendo costan¬ 
te la distanza tra le file e variando ovviamente 
quella sulla fila). Il controllo dei parametri vege¬ 
tativi e produttivi dovrebbe permetterci di evi¬ 
denziare tra le diverse tesi, quella che consentirà 
la migliore produttività degli impianti. 



Pero. 

a) Confronto varietale e portinnesti. 

In località Fiumicello è in corso dall’autunno 
del 1981 una prova che mette a confronto 7 culti¬ 
var di pero in combinazione con 3 portinnesti di 
cotogno (A, C e BA29). La forma di allevamento 
adottata è il fuso. Per mezzo di rilievi di carattere 
produttivo-vegetativo eseguiti negli anni passati 
e che continueranno per i prossimi, verranno 
evidenziate le caratteristiche delle cultivar e dei 
portinnesti oggetto di sperimentazione. 

b) Confronto portinnesti. 

Sono stati messi a confronto, presso l’azienda 
Pantianicco a partire dal 1983, 22 portinnesti sui 
quali sono state innestate due cultivar (Kaiser e 
Decana del Comizio). La forma di allevamento 
adottata è anche in questo caso il fuso. Obiettivo 
di questa prova è quello di verificare la possibilità 
di reale utilizzo dei portinnesti in base alle loro 
caratteristiche intrinseche e di affinità con le va¬ 
rietà. 

c) Confronto densità di piantagione. 

Questa prova, che comprende 6 tesi di densità 
di impianto (da 1000 a 3000 piante per ettaro 
ottenute con 4 m tra le file e distanze diverse sulla 
fila) per 2 cultivar (Abate Fetel e Decana del 
Comizio) è dislocata presso l’azienda Pantianic¬ 
co ed è stata avviata nella primavera del 1983. 

Il rilievo dei parametri vegetativi e produttivi 
è finalizzato verso l’individuazione della densità 
di impianto più idonea per l’ambiente in oggetto 
al fine di ottenere la massima produttività. Il 
rilievo dei succitati parametri continuerà nei 
prossimi anni. La forma di allevamento adottata 
è anche in questo caso il fuso. 


Actinidia. 

a) Confronto densità di piantagione. 

Questa prova che comprende 5 tesi di densità 
di impianto (da 350 a 1050 piante per ettaro 
ottenuta mantenendo fissa la distanza tra le file, 
m 5 e variando ovviamente quella sulla fila) è 
stata avviata presso l’azienda Pantianicco nel 
1984. Gli studi e i rilievi che verranno eseguiti in 
questo caso saranno orientati verso l’individua¬ 
zione del numero di piante per ettaro migliore per 
l’innalzamento del livello produttivo degli im¬ 
pianti. La cultivar adottata è la Hayward, alleva¬ 
ta a pergoletta doppia. 

b) Diagnostica fogliare. 

Lo studio, iniziato nel 1984 e riguardante il 
livello nutrizionale di alcuni impianti sparsi nelle 
zone di maggior produzione della Regione, conti¬ 
nuerà anche nel 1986 attraverso analisi del terre¬ 
no, foglie, frutti e parti delle piante. Gli obiettivi 
che ci si pone in questo caso sono principalmente: 
stabilire i rapporti tra livello nutrizionale e quali¬ 
tà delle produzioni e quelli tra il livello nutrizio¬ 
nale, concimazioni e tipi di terreno. Tutto questo, 
dovrebbe consentire alla fine la formulazione di 
consigli agli operatori per ottenere una concima¬ 
zione ottimale degli impianti. 
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c) Densità delle gemme. 

Sull’impianto effettuato presso l’azienda 
Pantianicco nel 1984 verrà impostata durante il 
prossimo anno una prova con tre diverse tesi di 
densità di gemme per ettaro (ottenuta con diverse 
lunghezze dei tralci o con diverso numero degli 
stessi). Scopo della prova è quello di poter indivi¬ 
duare un carico di gemme/ha che permetta di 
raggiungere buone produzioni quali-quantitative 
negli anni. Anche in questo caso la cultivar presa 
in esame è stata la Hayward allevata a pergoletta 
doppia. 

d) Interventi diversificati di potatura. 

Sempre presso ì’azienda Pantianicco su un 
impianto del 1984 partirà il prossimo anno una 
prova con diverse tesi di potatura verde (sia come 
intensità di taglio che come epoca). Obiettivi di 
questa prova saranno: conoscere meglio la fisio¬ 


logia della pianta e fornire agli operatori notizie 
pratiche sugli interventi di potatura per sfruttare 
al meglio la potenzialità degli impianti e aumen¬ 
tarne, se possibile, le produzioni dal punto di 
vista quali-quantitativo. 

Reperimento, descrizione e conservazione di culti¬ 
var locali e fruttiferi. 

Questo lavoro inizierà nel 1986 con la raccol¬ 
ta in un unico campo catalogo in località Polceni- 
go (PN), presso l’azienda dell’Amministrazione 
provinciale di Pordenone, del ricchissimo patri¬ 
monio genetico relativo alle specie frutticole 
sparse nelle zone collinari e montane della nostra 
Regione. 

Lo scopo è quello di conservare questo patri¬ 
monio e osservare, dal punto di vista pomologico 
i vari tipi di frutta e quindi di valorizzare e diffon¬ 
dere i cloni migliori. 
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SEZIONE FORAGGICOLTURA 


Responsabile: 

Collaboratori: 


G. Parente 
L. Gottardo 
P.T. Paviotti 
N. Peresson 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Studi e ricerche ad indirizzo agronomico con valutazione degli aspetti ecologici. La sperimentazione 
si pone come obiettivo il rilancio della produzione foraggera e zootecnica di montagna e la 
valorizzazione di quella di pianura, attraverso il potenziamento ed il perfezionamento delle tecniche 
agronomiche e l’utilizzo corretto delle risorse foraggere. 

— Vengono condotte prove di: concimazione, rinnovo, confronto varietale e tra miscugli, modalità di 
semina, ritmi di taglio, pascolamento, conservazione. 


FORAGE PRODUCTION SECTION 

This section started its activity in 1975, with thè mairi purpose to improve thè under standing offorage 
crops’ growth in thè field and to identify thè optimizing conditions for these crops, that are becoming 
increasingly important for animai production, both in plain farms and in mountain ones. 

Forage crops’ main problem is connected with their yield and monetary income. Results of over 10 
years of experimentation show that poliannual forage crops, treated with rationalfertilizer input and other 
efficient management factors can be adeguately competitive andgive very goodyields andquality. This fact 
allows to mantain on thè some area an increasing number of cattle. This purpose can be reached only by a 
more rational use offorage crops on mountains and marginai land, that occupies over thè 62% ofthe regional 
territory. At present these spaces are unfortunately under employed, and by this reason CRSA ’s Forage 
Production Section has oriented its research programme towards mountain grass production, although not 
leaving behind problems concerned with thè cultivation of forage crops in thè plain. In this last case, an 
attempt has been made to reintroduce rotations in thè common agriculturalpractice. 
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The research program for thè mountain forage production is concerned with thè impact ofnew and 
old species and varieties, fertilizer inputs and other management factors on thè yield and quality ofgrass, 
which can be grazedby cattle (grazing trials) or mechanically harvested. Theprincipal objectives to pursue 
are. 

A big thrust in thè section’s research programme is thè investigation of optimal cultivation systems 
for crop production in thè plain: thè aims ofthis activity are thè following: 

— to improve grassland production, quality and their conservation techniques; 

— to increase duration of rotating grassland; 

— to research optimal manuring and harvesting frequency. 

The Section is now concentrating its activity also on observations on some graminaceous (F. 
arundinacea, B. willdenovii, D. glomerata, L. multiflorum) and leguminous species (dover and alfalfa), 
because of their importance in cattle feeding. 
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RAPPORTO D’ATTIVITA 1985 



★ Semina e trasemina Modalità di semina 

A Densità di semina Q Consociazioni 
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1) Concimazione. 

a) Prova di concimazione fattoriale NPK. 

Iniziata nel 1978 in località Vaibruna (729 m 

s.l.m.) prevede 27 tesi a confronto e 4 ripetizioni. 

Sono stati compiuti rilievi fitosociologici su 2 
ripetizioni ed eseguite elaborazioni tramite vari 
metodi dell’analisi multivariata. 

Il prato del tipo «Molino-Arrhenatheretalia» 
conferma una evoluzione verso gli elementi del- 
l’Arrhenatherum in modo più o meno marcato, a 
seconda degli elementi fertilizzanti e dei livelli di 
concimazione praticati. 

Anche le produzioni si confermano superiori 
a quelle ottenibili con il test non trattato. I miglio¬ 
ri risultati sono stati forniti nell’ordine dalle par¬ 
celle concimate con: NPK, NP, PK e P. Risultati 
insoddisfacenti sono stati invece conseguiti con le 
concimazioni NK, N e K. 

In particolare le tesi migliori hanno fornito 
produzioni annuali di 100 q/ha di s.s., contro i 25- 
30 q/ha di s.s. forniti dal test non trattato. 

I dati relativi al periodo 1978-1984 sono stati 
riferiti al Convegno Internazionale della FAO 
tenutosi nel settembre 1985 a Clérmont-Ferrand 
(F). 

b) Prova di concimazione NPK. 

Prova iniziata nel 1984 in località Fiume Ve¬ 
neto (25 m s.l.m.). La specie impiegata è stata la 
Festuca arundinacea. Le diverse formulazioni 
chimiche impiegate sono state 5 e 4 le ripetizioni. 
La prova è stata condotta in irriguo ed asciutto. I 
primi dati evidenziano la lineare crescita delle 
produzioni, in funzione delle maggiori concima¬ 
zioni. 

Sono in fase di valutazione anche le maggiori 
spese corrispondenti ai massimi livelli di conci¬ 
mazione e gli asporti. 


2) Rinnovi. 

a) Semina e trasemina su vecchio cotico. 

La prova (ex ricerca Progetto n. 2 F.A.O.) è 
proseguita in collaborazione con Istituti ed Uni¬ 
versità nazionali. 

Le tesi a confronto sono 25 e 4 le repliche, in 
semina autunnale e primaverile, per un totale di 
200 parcelle. 

Sono stati eseguiti rilievi fitosociologici ed i 
dati elaborati tramite i metodi dell’analisi multi¬ 
variata. I migliori risultati vengono confermati 
nell’ordine delle specie Phleum pratense e Dacty- 
lis glomerata, anche se solo con alcune delle tecni¬ 
che di rinnovo adottate. Il Ph pratense ha dimo¬ 
strato inoltre di possedere anche requisiti di mag¬ 
giore longevità. 

Le produzioni in s.s. risultano soddisfacenti 
solo per queste due specie che confermano la loro 
idoneità per il rinnovo dei prati degradati di mon¬ 
tagna. 

Tra le tecniche di semina i migliori risultati 
sembrano essere garantiti nel tempo dalle lavora¬ 
zioni minime sul vecchio cotico. 

I dati definitivi sono stati presentati al Conve¬ 
gno Internazionale della FAO tenutosi a Clér¬ 
mont-Ferrand (F) nel settembre 1985. 


3) Confronto varietale. 

a) Campo catalogo graminacee. 

La sperimentazione, iniziata con semina nella 
primavera 1984 in località Piano d’Arta (560 m 
s.l.m.), prevede 8 specie a confronto, 23 cultivar e 
2 repliche. 

Discrete le nascite di quasi tutte le tesi a con¬ 
fronto e buoni i risultati produttivi conseguiti il 
primo anno. 

Scopo della prova è quello di individuare tra 
le specie più note e quelle di recente introduzione, 
le cultivar più idonee agli ambienti montani. 

All’uscita dall’inverno 1985-1986 solo poche 
cv. hanno dimostrato di potersi adattare alle con¬ 
dizioni ambientali. 

b) Campo catalogo graminacee. 

La prova, iniziata con semina nella primavera 
1984 in località Rutte di Tarvisio (845 m s.l.m.), 
ha le stesse modalità della prova di cui al punto 
precedente. 

Come nell’ambiente carnico di Piano d’Arta, 
si è verificata una forte selezione. Solo poche 
specie e varietà hanno dimostrato di essere idonee 
all’ambiente. Fra tutte si dimostrano interessanti 
il Ph. pratense e la D. glomerata. Buono anche il 
comportamento del Bromo carinato. 

c) Campo catalogo graminacee e leguminose. 

La prova, seminata nel 1981 in località Go- 

nars (20 m s.l.m.), prevede 9 specie e 32 varietà a 
confronto in due repliche. 

Nel 1985 la specie F. arundinacea in partico¬ 
lare, ma anche D. glomerata, evidenziano una 
netta superiorità su tutte le altre in prova. Esse, 
con quasi tutte le cultivar, si propongono anche 
per la costituzione di prati per la durata superiore 
a 4 anni. La F. arundinacea dimostra di poter 
produrre anche al quarto anno quantità di s.s. 
superiori ai 150 q/ha. I risultati riguardanti il 
periodo 1981-1984 sono stati pubblicati. 

d) Campo catalogo leguminose. 

La prova, seminata nella primavera 1984 in 
località Piano d’Arta, prevede 3 specie in prova, 7 
cultivar a confronto e 2 ripetizioni. 

Tutte le specie e varietà hanno dimostrato 
scarsa adattabilità all’ambiente e risultano im¬ 
proponibili per colture monofite in montagna. 
Tali specie restano pertanto interessanti solo per 
l’impiego nei miscugli. 

e) Campo catalogo leguminose. 

La prova, seminata nella primavera 1984 in 
lcalità Rutte di Tarvisio, ha le stesse modalità 
della prova di cui al punto precedente. Anche i 
risultati fin qui emersi confermano le osservazio¬ 
ni espresse per la prova di Piano d’Arta. 

f) Confronto varietale mediche. 

Iniziata nel 1982 presso l’azienda di Pozzuolo 
del Friuli (62 m s.l.m.), è prova a carattere nazio¬ 
nale. 

Le cultivar a confronto sono 25 e 4 le repliche. 

Molte cultivar hanno dimostrato discrete ca¬ 
pacità produttive in 3 o 4 dei 5 tagli effettuati nel 
1985. I rilievi floristici effettuati, in particolare 
alla fine dell’annata, dimostrano però la generale 
scarsa longevità e resistenza alle infestanti delle 
cultivar. 
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Solo pochissime dimostrano di potersi pro¬ 
porre per coltivazioni oltre il terzo anno. 

I risultati del triennio 1982-1984 sono stati 
pubblicati. 

g) Confronto varietale graminacee. 

Iniziata nel 1982 presso l’azienda del C.R.S.A 
di Pozzuolo del Friuli, la prova è a carattere 
collegiale ed è condotta in collaborazione con 
l’Istituto di Genetica Agraria di Lonigo (VI). 
Sono 9 le specie e 36 le cultivar a confronto per 3 
repliche. Scopo della prova è quello di individua¬ 
re le specie più idonee ed all’interno di esse le 
varietà più valide. 

In questo quarto anno di prova (1985), la 
specie F. arundinacea, con quasi tutte le cultivar 
presenti, dimostra la sua superiorità sulle altre 
tesi in produzione, resistenza alle infestanti e lon¬ 
gevità. 

In molti casi, la specie ha fornito produzioni 
prossime ai 180 q/ha di s.s. nel totale dei 5 tagli 
effettuati. 

h) Confronto varietale loiesse. 

Prova a carattere nazionale, condotta presso 
l’azienda della Provincia a Fiume Veneto, vede 25 
cultivar e 4 repliche a confronto, seminate nell’ot¬ 
tobre 1984 e raccolte nell’aprile 1985. 

I risultati produttivi e qualitativi di gran parte 
delle varietà a confronto, dimostrano la validità 
della coltivazione di questa specie, in particolare 
quale erbaio in successione e/o precessione al 
mais. 

Alcune tesi hanno raggiunto produzioni 
prossime ai 100 q/ha di s.s. in un solo taglio 
primaverile. 

i) Campo varietale bromi. 

Prova a carattere nazionale condotta presso 
l’azienda del C.R.S.A. Scopo della ricerca è di 
individuare nel genere «bromus» le specie e varie¬ 
tà più idonee. La semina è avvenuta nell’ottobre 
1983. Sono 3 le specie e 6 le cultivar in prova, 
distribuite in 4 repliche. 

I risultati ottenuti nei 5 tagli effettuati nel 
1985 dimostrano le buone possibilità che posso¬ 
no venire offerte dalle specie appartenenti ad uno 
dei generi più ricchi della famiglia delle gramina¬ 
cee. 

4) Consociazioni. 

Sono tre le prove su consociazioni condotte in 
tre località diverse (Pozzuolo del Friuli, Fiume 
Veneto, Viilesse). 

Le specie considerate sono: B. willdenovii, F. 
arundinacea, D. glomerata, Ph. pratense in con¬ 
sociazione con la M. sativa ed il T. repens. 

Buoni i risultati in tutte le località, dimostran¬ 
do la superiorità della consociazione sulla M. 
sativa coltivata in purezza. 


5) Ritmi di taglio. 

a) Tagliprogrammati. 

La prova è iniziata nel 1984, in località Fiume 
Veneto. 

La specie impiegata è stata la F. arundinacea, 
utilizzando una miscela di due varietà. 

Sono stati adottati 3 ritmi di taglio (2-4-6); 4 i 
livelli di concimazione NPK e 4 le repliche. La 


prova è condotta in irriguo ed in asciutto su un 
totale di 120 parcelle. 

I primi risultati sono in fase di elaborazione. 
La specie ha dimostrato di riuscire a fornire, se 
opportunamente concimata ed adeguatamente 
utilizzata, produzioni anche di 200 q/ha di s.s. 
b) Curve di crescita. 

La prova è stata impostata nel 1984. 

Sono state scelte 4 località della Comunità 
Montana della Val Cellina e 4 sono i tipi di prato 
analizzati. 

La ricerca, facente parte del Progetto Finaliz¬ 
zato Aree Marginali dell’I.P.R.A., prevede lo 
sfalcio programmato dei prati citati, secondo un 
preciso schema sperimentale (Corrali). 

I primi risultati raccolti nel 1985 sono stati 
riferiti ad un Convegno dell’IPRA tenutosi a 
Barcis nell’ottobre 1985. 
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6) Pascolamento 

a) Pascolameiito con bovini ed ovini. 

La prova fa parte del Sottoprogetto n. 2 del- 
l’IPRA; è quindi a carattere Nazionale ed è inizia¬ 
ta nel 1980 in località Vals Corona di Montereale 
Valcellina 950 m s.l.m.). 

Anche i risultati conseguiti nel 1985 hanno 
confermato la validità della tecnica del pascolo 
turnato sia per i bovini che per gli ovini. I rilievi 
fitosociologici compiuti hanno evidenziato l’evo¬ 
luzione del cotico verso elementi dell’Arrhenat- 
heretum, anche se in maniera meno marcata ri¬ 
spetto ai primi anni della prova. Buoni anche gli 
incrementi produttivi del prato e le performances 
degli animali che però risultano fortemente legate 
all’andamento climatico ed al tipo di animali 
impiegati. Sono state utilizzate manze di pezzata 
rossa friulana e pecore di derivazione dalla razza 
bergamasca. 

I risultati del periodo 1980-1984 sono stati 
riferiti al Convegno della FAO di Clérmont-Fer- 
rand (F) del settembre 1985 ed a quello dell’IPRA 
dell’ottobre 1985 tenutosi a Barcis (PN). 

b) Pascolamento con bovini. 

La prova, a carattere applicativo, è iniziata 
nel 1982 in località Doberdò del Lago (101 m 
s.l.m.). Hanno collaborato con il C.R.S.A. l’A- 


GRIMARKET del Gruppo AGIP; l’Associazio¬ 
ne Allevatori e l’Ispettorato Provinciale Agrario 
di Gorizia. La superficie utilizzata è stata di 20 
ha. 

Il pascolo (Danthonio-scorzoneretum), sud¬ 
diviso in 5 settori, dimostra di essere in evoluzio¬ 
ne (Meso-brometum) in seguito alla concimazio¬ 
ne NPK. In particolare, gli elementi N e P sem¬ 
brano essere indispensabili per uno sfruttamento 
economico di queste superfici. 

Buone anche le prestazioni degli animali uti¬ 
lizzati (pezzata rossa friulana), sia per la produ¬ 
zione del latte che per quella della carne. 

7) Insilamento. 

a) Insilamento in micro-silos. 

La prova si è svolta in località Pozzuolo del 
Friuli. La specie impiegata è stata il Bromus 
willdenovii. 

L’insilamento è avvenuto tramite l’impiego 
del prodotto t.q. e l’uso di 3 conservanti (acido 
formico, prodotto batteriostatico commerciale 
ed uno biologico commerciale) confrontati con il 
test non trattato. 

Le tesi a confronto sono 4, 2 le ripetizioni per 
un totale di 8 micro-silos. 
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PROGRAMMA 1986 


I programmi e l’attività della Sezione Forag- 
gicoltura restano legati alle considerazioni già 
formulate negli anni precedenti attraverso i no¬ 
stri programmi. 

È ancora indubbio che le foraggere rappre¬ 
sentano la base dell’alimentazione animale, in 
modo particolare per i ruminanti. 

L’attività sperimentale si svilupperà sia in 
montagna che in pianura. 

In montagna, poiché le superfici a prato rap¬ 
presentano una risorsa energetica non indifferen¬ 
te, vanno ricercate forme più convenienti per uno 
sfruttamento razionale. 

In pianura le colture foraggere devono affian¬ 
carsi ad altre più remunerative e spesso più «co¬ 
mode» a sostegno di una zootecnia in evidente 
difficoltà. 

Nel 1986 proseguiranno perciò gran parte di 
alcune sperimentazioni a carattere poliennale ed 
altre su nuovi temi. 

FORAGGICOLTURA MONTANA 

Le difficoltà ambientali, sociali ed economi¬ 
che restano predominanti sulle scelte tecniche, 
determinando notevoli impedimenti allo svilup¬ 
po della foraggicoltura montana. 

Le sperimentazioni hanno però evidenziato 
che le soluzioni tecniche esistono e che si possono 
applicare su vaste zone a prato, determinando un 
aumento di produzione, miglioramento della 
qualità del prodotto ed in ultima analisi un incre¬ 
mento del numero dei capi allevabili. 

I temi principali che verranno affrontati nel 
1986 possono essere così sintetizzati: concimazio¬ 
ne, studio ed individuazione di «altre foraggere», 
studio di modelli e sistemi foraggero-zootecnici, 
individuazione di popolazioni di specie foragge¬ 
re, confronto tra specie e varietà, curve di cresci¬ 
ta, pascolamento, conservazione. 

Si intende raggiungere i seguenti obiettivi: 

— valutare gli incrementi quantitativi dei prati; 

— valutare gli incrementi qualitativi attraverso 
valutazioni chimiche dei prodotti e rilievi fito- 
sociologici; 

— introdurre specie e varietà idonee nei fondo- 
valle; 

— valorizzare alcune «altre foraggere» costi¬ 
tuenti i nostri prati e di indefinito valore ali¬ 
mentare e pabulare; 

— studiare modelli e sistemi «foraggero-zootec¬ 
nici» per un più razionale ed economico utiliz¬ 
zo delle risorse; 

— individuare popolazioni di specie foraggere 
idonee al pascolamento ed al consolidamento 
delle superfici soggette a degrado e dissesto; 

— definire le curve di crescita di alcuni prati 
principali; 


— sfruttare zone marginali con diverse specie di 
animali (ovini, equini, bovini) e tecniche di 
pascolamento; 

— individuare sistemi più economici di conser¬ 
vazione dei foraggi. 

Molte di queste ricerche verranno condotte in 
collaborazione con Istituti ed Università italiane 
ed Istituti e Università straniere. Alcune faranno 
parte di progetti del M AF, del CNR e della FAO. 
Verranno riferiti i risultati scientifici in riunioni 
di scenario e convegni nazionali ed internaziona¬ 
li. 


FORAGGICOLTURA DI PIANURA 

Come nelle aree montane anche in pianura 
verranno ritenute valide le linee operative già 
espresse negli anni precedenti. 

Le colture foraggere che forniscono «erba», 
restano importanti per il ruolo che rivestono nel¬ 
l’alimentazione animale sia che derivi da erbai 
che da prati di più lunga durata. 

Fra esse una importanza considerevole viene 
a ricoprire quella produzione che può essere con¬ 
vertita in fieno e quelle specie che, oltre che essere 
appetibili al bestiame, garantiscono produzioni 
importanti anche in qualità. 

I temi che verranno trattati saranno: conci¬ 
mazioni, ritmi di taglio, confronti tra specie, va¬ 
rietà e miscugli, insilamento. 

Gli obiettivi che si intendono raggiungere so¬ 
no: 

— migliorare la produzione dei prati; 

— aumentare la durata dei prati; 

— migliorare la qualità della produzione; 

— introdurre specie alternative da erbaio e prato 
poliennale; 

— individuare le concimazioni più opportune ed 
economiche; 

— ottimizzare la produzione a più basso dispen¬ 
dio energetico; 

— praticare i ritmi di taglio più idonei; 

— migliorare le tecniche per la conservazione del 
foraggio. 

Le specie graminacee che continueranno ad 
essere considerate sono: F. arundinacea, B. wil- 
ldenovii, D. glomerata e L. multiflorum. 

Le leguminose, importanti nell’alimentazio¬ 
ne animale e per la fertilità e struttura dei terreni 
sono: M. sativa, T. repens e T. pratense. 

Particolare attenzione sarà ancora rivolta al¬ 
lo studio delle consociazioni che spesso uniscono 
alla elevata produzione delle graminacee l’econo¬ 
micità derivante dalla minore energia richiesta 
dalle leguminose. 
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ELENCO DELLE PROVE 
IN PROGRAMMA PER IL 1986 

1) Foraggicoltura montana. 

a) Concimazione NPKfattoriale. 

Iniziata nel 1978 continua ancora per un 
triennio. Si ritiene importante che le osservazioni 
su queste prove, come avviene all’estero, si pro¬ 
traggano per almeno un decennio. 

Verranno seguiti i seguenti parametri: produ¬ 
zione, composizione floristica, composizione chi¬ 
mica del prodotto, asporti. 

Località della prova: Vaibruna. 

b) Confronto varietale. 

Proseguono le rilevazioni sulla persistenza 
delle specie seminate nel 1984. 

Località delle prove: Piano d’Arta, Rutte di 
Tarvisio. 

c) Individuazione di «altre foraggere». 

Inizierà nel 1986. Fa parte di un progetto 

della F.A.O. (Sottogruppo F.A.O. delle Alpi, n. 

4). 

Scopo della prova e di valorizzare specie fo¬ 
raggere di indefinito valore alimentare e pabula- 
re. Sono previste ricerche su almeno due o tre 
specie in due località delle Alpi Carniche. Inoltre 
verranno effettuate analisi chimiche e prove di 
conservazione su alcune specie non del tutto co¬ 
nosciute o addirittura spesso indicate, erronea¬ 
mente, come infestanti. 

d) Studio di sistemi foraggero-zootecnici. 
Verranno compiuti, per conto del M.A.F., 

indagini conoscitive sui principali sistemi forag¬ 
gero-zootecnici delle Alpi Orientali, con partico¬ 
lare attenzione alle zone marginali. 

Scopo delle analisi è verificare, nell’ambito di 
ciascun sistema, le esigenze di intervento. 

e) Curve di crescita. 

Anche nel 1986 verranno compiuti tagli setti¬ 
manali su quattro tipi diversi di prato dello scena¬ 
rio della Val Cellina per un totale di 8 prove. 

Scopo della ricerca è di individuare le curve di 
crescita dei principali prati per ipotizzare un loro 
utilizzo. Le prove rientrano nei programmi finan¬ 
ziati dal C.N.R. per l’incremento delle produtti¬ 
vità delle risorse agricole (I.P.R.A.). 

f) Pascolamento. 

Verrà intrapresa una nuova prova di pascola¬ 
mento in località Pussa in Val Settimana, dopo il 
ciclo sperimentale compiuto in uno degli ambiti 
del progetto I.P.R.A. (Vals Corona). 

Scopo della prova è quello di verificare in base 
alle curve di crescita del prato stabilite negli anni 
precedenti, l’effettiva possibilità di utilizzo del 
cotico. In località Polazzo di Doberdò del Lago 
proseguirà e verrà intensificata una prova di pa¬ 
scolamento con bovini. 

Saranno valutate le produzioni in s.s. dei pra¬ 
ti, le prestazioni degli animali ed analizzate le 
implicazioni «ecologiche» dello sfruttamento in¬ 
tensivo di queste particolari zone marginali. 

Gli studi ecologici verranno condotti in colla¬ 
borazione con il Dipartimento di Biologia dell’U¬ 
niversità di Trieste. 

g) Insilamento. 

È prevista una prova di insilamento con varie 
specie e con diversi metodi. 


Scopo della prova sarà quello di individuare 
le migliori specie da insilato e le modalità più 
convenienti. 

2) Foraggicoltura di pianura. 

a) Campo catalogo. 

Verranno effettuati sfalci su un campo catalo¬ 
go di graminacee ed uno di leguminose. In totale 
le varietà a confronto saranno 20. 

Località della prova: Pozzuolo del Friuli. 

b) Consociazioni. 

Verrà seminata una prova di consociazione 
tra 4 graminacee e 2 leguminose. 

Località della prova: Fiume Veneto. 

c) Campo varietale mediche. 

Verranno messe a confronto 25-30 varietà di 
medica. Scopo della prova è di aggiornare le 
varietà idonee per la pianura friulana. 

Località della prova: Pozzuolo del Friuli. 

d) Campo varietale graminacee. 

Proseguiranno le osservazioni sulla persisten¬ 
za di 36 varietà e 9 specie seminate nel 1982. 

Località della prova: Pozzuolo del Friuli. 
eJ Curve di crescita. 

Verranno compiute ricerche sulle curve di 
crescita di alcune fra le specie graminacee e legu¬ 
minose foraggere più interessanti. 

Il metodo attuato sarà il Corrali. 

Località della prova: Pozzuolo del Friuli. 

f) Campo varietale loiesse. 

Verranno raccolte nella primavera 1986 tre 
prove su loiessa. Le prove sono a carattere nazio¬ 
nale. Scopo di questa sperimentazione è quello di 
individuare le migliori cultivar e le dosi di semina 
più appropriate. 

Località della prova: Fiume Veneto. 

g) Campo varietale bromi. 

È prevista la semina di nuove varietà di B. 
willdenovii. Tale specie, pur essendo molto inte¬ 
ressante per la pianura friulana, richiede ancora 
la ricerca di cultivar più idonee al clima e ai 
terreni della nostra regione. 

Località della prova: Pozzuolo del Friuli. 

h) Concimazioni. 

Proseguono le osservazioni su 6 prove in 3 
località. Le prove riguardano la concimazione su 
8 consociazioni per ogni località. 

Scopo della prova è di definire la dose ottima¬ 
le di concimazione delle consociazioni allo scopo 
di limitare la spesa energetica. 

Località delle prove: Pozzuolo del Friuli, Vii¬ 
lesse, Fiume Veneto. 

i) Ritmi di taglio. 

Sono previste due prove di ritmi di taglio su 8 
consociazioni e su una varietà di F. arundinacea. 
Scopo delle prove è di individuare il numero dei 
tagli più appropriato e la qualità dei foraggi pro¬ 
dotti. Località delle prove: Fiume Veneto. 

I) Insilamento. 

Sono previste una sperimentazione ed alcune 
dimostrazioni con prodotti conservanti e specie 
diverse. Località della prova sperimentale: Poz¬ 
zuolo del Friuli. Località delle prove dimostrati¬ 
ve: da definire. 
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SEZIONE CEREALICOLTURA 


Responsabile: M. Snidaro 
Collaboratori: G. Barbiani 
F. Bregant 
R. Danielis 

L. Foschiani 

M. Signor 
F. Vittori 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Studi e ricerche di indirizzo agronomico su: mais, orzo, frumento e soia. 

— Vengono effettuate, nei confronti di queste specie, prove riguardanti soprattutto: prove varietali, 
prove di concimazione, di epoche di semina, di investimento e di utilizzazione. 


CEREALICULTURE SECTION 

The section plays a fundamental rule in thè Centre, because of thè great importance of thè 
cerealiculture in thè economy of thè whole Region. Its activity is directed towards thè study ofdifferent crops, 
some of which are important both for their diffusion and production, some other have good chances for thè 
future. 

Regional cerealiculture is represented by 3 fundamental crops: a renewing spring-summer crop that 
is corn, and other two autumn-winter crops, barley and wheat. Corn is thè main cereal cultivated all over thè 
Region (almost 50%); between barley and wheat, at present thè former one seems to be thè more successfull. 

There are many problems in thè cultivation of thè three species above mentioned: virai attaks, 
climatic injuries, fertility problems of soils connected with thè growing of mais in monoculture. Because of 
thè increasing importance of physical fertility and residuai content of organic matter in soils after 
cultivation, great efforts are directed towards thè introduction of soybean in rotation with corn. 
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The research programs of thè Section are thought in collaboration with national and international 

research Institutes, and accordingly to thè National Program for Agriculture and Food, they are investiga- 

ting thè following aspects: 

— improvingproduction by thè cultivation ofhigh-yield, resistant andsuitable hybrids (variety confronta- 
tions ) ; 

— researching adeguate fertilisation techniques in order to guarantee better yields and lower costs and 
pollution risks (fertilisation trials); 

— prevention and treatments agciinstparassites andother agents (field trials to study suitable andefficient 
products, frequency and techniques of treatment, expecially for BYDV and pirausta N.); 

— research on B YD V - resistant gene tic materials ( resistance test ) ; 

— individuation ofindigenous population of coni, in order to study their suitability and behaviour in hilly 
fields; 

— improving aknowledgement about alternative products to corn grains for cattle feeding. 
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RAPPORTO D 9 ATTIVITA 1985 



♦ Mais granella 
Il Mais trinciato 
G rano duro 
A Soia 
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Vengono qui riportati parte dei risultati ri¬ 
guardanti le prove sperimentali di orzo e frumen¬ 
to, nonché di mais granella, mais trinciato e soia, 
già ampiamente illustrati nelle pubblicazioni, edi¬ 
te in proprio dal C.R.S.A., «Orzi e frumenti nella 
sperimentazione: risultati e note colturali» (set¬ 
tembre 1985) e «Mais e soia 1985» (gennaio 
1986). 

1) Frumento tenero. 

È continuata anche quest’anno, nell’ambito 
delle prove collegiali nazionali, coordinate dall’I¬ 
stituto Sperimentale per la Cerealicoltura — Se¬ 
zione di S. Angelo Lodigiano — l’attività di speri¬ 
mentazione della Sezione di Cerealicoltura del 
CRSA. 

Le prove, tese da tempo a migliorare le tecni¬ 
che colturali, da pochi anni invece tengono in 
particolar conto anche la ricerca di una più eleva¬ 
ta qualità del prodotto, soprattutto per quanto 
riguarda gli usi panificatori. 

Tra le 25 varietà in esame, quest’anno disloca¬ 
te in tre località della Regione — Basiliano (UD), 
Torviscosa (UD) e Fiume Veneto (PN) — sono 
stati pertanto introdotti anche alcuni «grani di 
forza», cioè grani dotati di qualità superiore, 
come Salmone, Gladio e Manital. 

Le 25 varietà hanno sopportato nel corso del 
loro ciclo vegetativo una serie di fattori climatici 
quest’anno poco favorevoli. Negli ultimi anni 
l’andamento climatico è alquanto particolare, ca¬ 
ratterizzandosi di volta in volta con periodi pro¬ 
lungati di siccità o di freddo intenso o di forte 
piovosità. L’inverno 1984-1985 ha sommato que¬ 
sti due ultimi fattori. 

A causa di questo andamento climatico le 
colture hanno subito danni da freddo considere¬ 
voli, che si sono riflessi sul risultato produttivo 
finale. 

Le ripetute precipitazioni ed il perdurare di un 
clima umido hanno favorito, con l’innalzarsi del¬ 
la temperatura, forti attacchi di malattie fungine 
nella primavera. Tra queste la ruggine, di solito 
non molto diffusa nei nostri ambienti, ha avuto 
quest’anno uno sviluppo particolarmente accen¬ 
tuato. Non sono mancati altri patogeni, specie 
oidio, nonché septoria e fusariosi. 

In seguito a tali fattori, nell’ultima campagna 
agraria le produzioni sono state inferiori all’anno 
precedente (— 14,3 q/ha a Torviscosa e —2,7 q/ha 
a Basiliano). La produzione media è pertanto 
stata di 64,7 q/ha a Basiliano, 68,0 q/ha a Fiume 
Veneto e 61,1 q/ha a Torviscosa. Alcune varietà 
hanno comunque risentito meno dell’andamento 
negativo della stagione e hanno presentato valori 
soddisfacenti in tutte le tre località di prova; 
queste varietà sono: Pandas, Manital, Aurelio, 
Saliente, Gladio, Gemini e Loreto. 

Anche il peso ettolitrico appare quest’anno 
inferiore alle passate stagioni (inferiore a 76 in un 
numero non trascurabile di varietà), mentre la 
percentuale media di allettamenti, che si sono 
verificati a Fiume Veneto e a Basiliano, è stata di 
14,1 e 8,6 rispettivamente. 

Tutti questi risultati sono stati ottenuti alle¬ 
vando le 25 varietà con tecniche normali; sono 
state condotte però in parallelo anche delle prove 


atte a verificare il comportamento delle 25 varietà 
in regime di intensificazione colturale. Questa 
agrotecnica ha dato dei risultati medi per le pro¬ 
duzioni di + 12,7 q/ha a Torviscosa e +9,5q/haa 
Basiliano. Le varietà che maggiormente si sono 
avvantaggiate sono state Aurelio, Centauro, Co¬ 
stantino, Gallo, Gemini, Leopardo, Manital e 
Salmone. 

Tra le varietà di frumenti che si sono mostrate 
meno sensibili ai patogeni, sono da segnalare 
Chiarano, Dorado, Saliente e Tommaso. 

Tra le varietà di recente introduzione si segna¬ 
lano per diversi caratteri positivi Gemini, Oderzo 
e Pandas. 

I grani di forza Gladio, Manital e Salmone, in 
prova già negli anni precedenti al 1985, hanno 
dato risultati che confermano la loro tendenza a 
fornire produzioni limitate, inferiori ai teneri 
normali. 

2) Grano duro. 

Per quanto riguarda le varietà di grano duro 
in prova (17 varietà a Torviscosa) le rese sono 
state in media superiori a quelle dello scorso anno 
( + 5 q/ha), manifestando così una certa ripresa, 
in particolare rispetto all’annata 1983, caratteriz¬ 
zata da produzioni alquanto contenute. Ancora 
troppo scarsi risultano però i pesi ettolitrico e 
1000 semi e quindi modesta in generale la qualità, 
anche se il peso dei semi è un po’ superiore a 
quello dei teneri. Per produttività si sono con¬ 
traddistinte le varietà Creso e Latino. 

3) Orzi distici e polistici in semina autunnale. 

Come per altre colture a ciclo invernale, il 
freddo e la persistente umidità, che ha consentito 
una forte proliferazione di malattie fungine, han¬ 
no influenzato in modo sfavorevole lo sviluppo 
degli orzi. I danni più diretti sono stati: diminu¬ 
zione del numero di spighe formatesi per m 2 , 
minor vigoria delle piante e quindi minor peso dei 
grani a maturazione. I livelli produttivi si sono 
aggirati su valori intorno ai 60 q/ha. 

Anche quest’anno erano in prova 25 varietà, 
seminate verso la fine di ottobre nei due ambienti 
di Basiliano e Torviscosa: ad essi si è aggiunto 
Fiume Veneto, rappresentativo di un ulteriore 
areale di coltivazione dell’orzo nella nostra Re¬ 
gione. 

La taglia è stata per quasi tutte le varietà 
contenuta; è questo un altro indice delle difficoltà 
di sviluppo incontrate quest’anno dagli orzi, che 
hanno mostrato una riduzione delle altezze pari 
al 21%. Le varietà che si sono maggiormente 
sviluppate sono state: Thibaut, Tania, Gerbel, 
Plaisant, Jeff ed Eldorado. 

II peso ettolitrico appare discreto nelle varie 
località. Come già verificato ripetutamente i mi¬ 
gliori valori di peso hi si hanno con gli orzi distici. 
Positivi anche i valori di alcuni polistici, in parti¬ 
colare Barberousse, Gerbel, Jaidor e Plaisant. 

In tutte le località si sono avuti pesi 1000 semi 
piuttosto limitati, eccezion fatta pe alcune varietà 
(Gerbel, Tania e Thibaut). Anche per questo 
parametro le varietà distiche mostrano di solito 
valori superiori alle polistiche. 

Alcune varietà si sono mostrate più suscetti- 


50 



bili all’oidio, in particolare Ager, Alpha, Ciro, 
Etrusco, Mirco, Nico e Plaisant, mentre alcuni 
orzi distici, quali Arda, Jeff, Panda e Igri hanno 
dimostrato di essere più sensibili ai freddi inver¬ 
nali. 

Le produzioni, che sono state in media infe¬ 
riori del 19% rispetto al 1984, hanno avuto la 
loro punta massima a Fiume Veneto (78 q/ha). 
Tra le varietà più produttive risultano Selvaggio, 
Robur, Plaisant ed Etrusco. Buono il comporta¬ 
mento di Jaidor e Arda 

4) Orzi in semina primaverile. 

Le 11 varietà in prova quest’anno sono state 
seminate in una sola località della Regione. 

Còme per le altre colture, si sono avuti anche 
sui distici primaverili dei problemi insolitamente 
gravi di infezioni fungine. Particolarmente diffusi 
oidio e ruggine. Molto scarso è stato l’accesti¬ 
mento e lo spazio interfilarc, lasciato così libero, è 
stato ben presto invaso da numerose infestanti 
annuali a larga foglia. Questo insieme di condi¬ 
zioni poco favorevoli per un buon sviluppo delle 
piante ha fatto sentire il proprio effetto sulle 
produzioni, che sono state inferiori di 10,9 q/ha 
rispetto all’analogo ambiente del 1984. 

Anche la taglia è mediamente più bassa del 
21 % ed il peso 1000 semi ha subito in generale un 
calo del 15%, con perdite di —6,4 grammi, analo¬ 
gamente per quanto verificatosi per gli orzi in 
semina autunnale. 

Interessanti dal punto di vista produttivo ap¬ 
paiono Gitane e Havila. 

Oltre alle consuete prove di confronto varie¬ 
tale tra orzi, la Sezione ha portato avanti, come 
già da qualche anno, un piano di ricerca per 
affinare la tecnica colturale per migliorare i risul¬ 
tati ottenibili nella coltivazione di questo cereale. 
Anche quest’anno quindi si sono svolte prove di 
avvicendamento, epoche di semina, trattamenti 
al seme, concimazione, densità di semina, diser¬ 
bo, trattamenti con fungicidi e fitoregolatori. 

5) Mais. 

Anche quest’anno i campi prova mais coltiva¬ 
ti in Regione rientrano nel programma delle pro¬ 
ve collegiali condotte in 15 località dellTtalia 
Settentrionale e Centrale e coordinate dall’Istitu¬ 
to Sperimentale per la Cerealicoltura di Berga¬ 
mo. 

In relazione alla vasta superficie coltivata a 
mais nel Friuli-Venezia Giulia, le prove di con¬ 
fronto varietale sono state allevate anche que¬ 
st’anno in tre località nella pianura, ben distinte 
per situazioni pedoclimatiche. Si tratta di Galle- 
riano di Lestizza, a sud di Udine, in zona di 
riordino fondiario su appezzamenti con impianto 
irriguo a pioggia; Fiume Veneto, a sud di Porde¬ 
none, in appezzamenti lievemente baulati e irri¬ 
gati con sistema Pivot; Fossalon di Grado, a poca 
distanza dal mare in provincia di Gorizia, in zona 
di bonifica, dove l’irrigazione viene praticata solo 
con intervento di soccorso. 

Le classi tardive, medie e medio-precoci sono 
state coltivate in tutti gli ambienti: le semine di 
questi ibridi sono state effettuate entro i primi 
giorni di maggio. Le varietà appartenenti a classi 


precoci sono state invece coltivate solo a Fossa¬ 
lon di Grado e seminate verso metà giugno. 

La maggior parte degli ibridi in prova sono 
stati raccolti a maturazione fisiologica della gra¬ 
nella. Solo una parte, costituita dai tipi più rap¬ 
presentativi per ciclo e genotipo, è stata raccolta 
come trinciato integrale. 

I criteri applicati nella scelta degli ibridi da 
inserire in prova sono stati determinati, come per 
gli anni scorsi, dalla volontà di comprendere sia i 
nuovi tipi segnalati dalle Ditte costitutrici sia 
alcuni ibridi di riferimento che notoriamente tro¬ 
vano buona diffusione nelle nostre campagne. 

a) Mais granella. 

L’andamento stagionale, particolarmente 
sfavorevole in alcune delle località che contribui¬ 
scono alle prove, ha determinato in media una 
penalizzazione del dato produttivo complessivo. 
Nel 1985 si è quindi verificato, nell’insieme, un 
calo produttivo valutabile intorno ai 10 q/ha 
rispetto al 1984. In ambito regionale le rese rileva¬ 
te nei campi-prova sono state in generale più 
elevate rispetto alla media delle prove collegiali. 

Gli ibridi inseriti nella classe 400 (20 ibridi, 2 
novità e 18 già in prova negli anni precedenti), 
hanno fornito una produzione media di granella 
tra le più basse del quinquennio 1981-85, 106,8 
q/ha, inferiore di ben 11,4 q/ha rispetto a quella 
dello scorso anno. 

In testa alla classifica si colloca Sirena che si 
riconferma tra i più interessanti ibridi medio¬ 
precoci. Seguono Lenor e Ricca, due ibridi a 
taglia piuttosto elevata. 

Gli ibridi della classe 500 quest’anno in prova 
(4 novità e 21 già presenti negli anni precedenti) 
hanno fornito una produzione media di 112,7 
q/ha di granella. Nella costituzione degli ibridi 
appartenenti a questa classe frequentemente vie¬ 
ne utilizzata la linea B73 che possiede una mag¬ 
giore attitudine combinatoria della A632, gene¬ 
ralmente utilizzata per i medio-precoci. In testa 
alla graduatoria si riconfermano Roberta (123,2 
q/ha), Palma e Decio. Veltro si distingue per la 
bassa percentuale di piante spezzate mentre Pa¬ 
dano e Capraia per la contenuta variabilità di 
produzione. 

La resa media conseguita quest’anno da 49 
ibridi della classe 600 in prova (12 novità) è stata 
pari a 117,7 q/ha di granella. Le linee che in gran 
parte costituiscono questi ibridi, B73 e Mol7, 
sono state migliorate negli ultimi anni da diverse 
società sementiere al fine di aumentare, negli 
ibridi derivati, la vitalità dello stocco e lo «stay 
green», inteso come persistenza dell’apparato fo¬ 
gliare e resistenza alla premorienza. Ai primi 
posti per produttività si collocano Dragon, Vin¬ 
ce, Luana, Polaris, Ischia e Fiora. 

Tra i 36 ibridi della classe 700, si sono distinti 
per produttività Lorena, che fornisce in assoluto 
la minor percentuale di piante spezzate tra gli 
ibridi più produttivi di quest’anno, e Fedro. A 
questi due seguono altri ibridi interessanti quali 
Amanda, Atlantis, Panarea, Nella e Greco. 

Tra gli ibridi precoci si sono quest’anno di¬ 
stinti, per la classe 200 Giasone, Rapido, Brezza e 
Talent, e per la classe 300 Sacro ed Èva. 
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b) Mais trinciato integrale. 

Precedenti prove, condotte per più anni in 
diverse località della Regione, hanno evidenziato 
le classi di maturità più idonee per le diverse 
epoche di semina. Dalla sperimentazione è infatti 
emerso che gli ibridi delle classi 600 e 700, in 
semina principale, offrono le maggiori garanzie 
di produzione di sostanza secca ed unità foragge¬ 
re per ettaro. Nelle semine di secondo raccolto i 
migliori risultati produttivi e qualitativi vengono 
invece generalmente conseguiti con ibridi medi o 
medio-precoci. 

Gli ibridi in prova sono stati scelti tenendo 
conto dei risultati dell’anno precedente e dei sug¬ 
gerimenti delle Ditte, avendo sempre cura di dif¬ 
ferenziare, per quanto possibile, i genotipi per 
non incorrere in confronti tra materiali sostan¬ 
zialmente simili. 

Uno sguardo d’insieme dei risultati consegui¬ 
ti quest’anno mette in evidenza un certo migliora¬ 
mento delle rese in s.s. degli ibridi medio-tardivi e 
tardivi rispetto al 1984; sostanzialmente analo¬ 
ghe invece quelle delle classi più precoci. 

Gli ibridi di classe 600, che forniscono rese 
superiori a 235 q/ha di s.s., sono Jim, una interes¬ 
sante novità anche per l’utilizzazione a granella, 
Iperon e Jennifer. 

La produzione media di s.s. della classe 700 è 
quest’anno di 234,5 q/ha, superiore a 8,5 q/ha alla 
media del 1984. Gli ibridi più produttivi sono 
Lorena, Gigas, Quetzal e Ortensia. 

In semina di metà giugno, come atteso, anche 
quest’anno gli ibridi della classe 500 offrono le 
migliori rese, 178,8 q/ha di s.s. 

Lievemente inferiori sono le rese medie della 
classe 400, 153,0 q/ha e nettamente più basse 
quelle degli ibridi di classe 300: 123,8 q/ha di s.s. 
In quest’ultima classe ai primi posti si collocano 
due novità, Sacro e Romulus, caratterizzati pe¬ 
raltro da una buona tenuta dello stocco. Seguono 
Silva, Cantaleso e Monsour. 

In classe 400 si osserva una buona riconferma 
degli ibridi Lenor, Ricca e Sirena. 

c) Mais in coltura non irrigua. 

La sperimentazione svolta quest’anno, con 
diversi ibridi di mais, in due località del Friuli 
(Torviscosa — bassa pianura friulana — e Var¬ 
ino — zona delle risorgive) su terreni con buona 
capacità idrica, ma senza intervento irriguo, è 
stata condotta al fine di individuare quale ciclo di 
maturità offra maggiori garanzie in ambienti non 
irrigui ed eventualmente quali ibridi, più di altri, 
si adattino ad uno stress idrico. 

Gli ibridi sono stati coltivati raggruppandoli 
in medi e tardivi. Tra i primi sono stati inseriti 25 
tipi delle classi 400 e 500, mentre il gruppo dei 
tardivi comprendeva 36 ibridi delle classi 600 e 
700. 

L’andamento climatico registrato quest’anno 


nelle due località si può ritenere sufficientemente 
rappresentativo delle annate «siccitose». I risul¬ 
tati possono quindi essere presi in considerazione 
per una attenta scelta varietale negli ambienti «a 
rischio» per assenza o carenza di precipitazioni 
nel mese di luglio. 

Le produzioni in media sono identiche tra i 
due gruppi. Le migliori produzioni vengono regi¬ 
strate con alcuni ibridi medi: Palma, Roberta, 
Sirena e Tigri, e con alcuni medio-tardivi: Jim, 
Jennifer e Sani. 

6) Soia. 

Si è operato in tre ambienti della Regione 
distinti per posizione geografica e condizioni pe¬ 
doclimatiche (Basiliano - UD, Fiume Veneto - 
PN e Fossalon di Grado - GO). In ogni ambiente i 
materiali, forniti dalle Ditte, sono stati suddivisi 
secondo la loro precocità in 3 gruppi di 16 varietà 
ciascuno. Tutte le varietà sono state impiegate sia 
nelle semine di maggio ossia in coltura principale, 
sia in successione ai cereali a paglia (semine di 
inizio luglio). 

Le produzioni di quest’anno sono risultate 
buone in tutti gli ambienti e sono in media supe¬ 
riori ai 30 q/ha. Rispetto agli anni precedenti le 
rese ottenute nel 1985 si possono ritenere soddi¬ 
sfacenti soprattutto per le semine normali. Ap¬ 
paiono invece un po’ limitate le produzioni dei 
secondi raccolti, danneggiati soprattutto dal lun¬ 
go periodo di siccità in fase di allegagione ed 
ingrossamento dei grani. 

Le varietà precoci e medio-precoci in coltura 
principale hanno fornito quest’anno rese decisa¬ 
mente interessanti (39,5 q/ha). Ai primi posti si 
collocano quest’anno delle varietà a ciclo più 
lungo e a taglia più elevata rispetto a varietà del 
gruppo 0 quali l’Evans e la Swift. Tra queste, S 
09-90, S 14-60 e Simpson si distinguono anche per 
una percentuale di piante allettate abbastanza 
contenuta. 

Le varietà medie in l a epoca di semina forni¬ 
scono quest’anno delle rese simili alle medio¬ 
precoci. La percentuale di piante allettate è però 
sensibilmente superiore all’altro gruppo, in rela¬ 
zione anche al maggior sviluppo raggiunto dalle 
piante. 

Ai primi posti si riconfermano varietà già 
note quali Weber ed Hodgson; tra le novità appa¬ 
re interessante la Crusader. Nel gruppo delle più 
produttive, S 15-60 si distingue in positivo per la 
bassa percentuale di piante allettate. 

Le varietà tardive in prima epoca di semina 
fanno registrare anche quest’anno una lieve fles¬ 
sione delle rese rispetto agli altri due gruppi. Per 
produttività, buone umidità alla raccolta e per¬ 
centuali di piante spezzate si distingue in questo 
gruppo la NK 250. A breve distanza seguono le 
varietà S 25-96 e Nova. 
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PROGRAMMA 1986 


Negli ultimi anni come conseguenza degli o- 
rientamenti C.E.E. tesi a favorire le colture oleo- 
proteaginose in Regione si è verificata una vera 
«esplosione» delle superfici coltivate a soia. 

Nel 1985, tra semine in coltura principale e 
secondi raccolti quasi 30.000 ettari sono stati 
occupati da questa leguminosa. 

Questa coltura, interessante sia sotto il profi¬ 
lo agronomico che economico, ha permesso di 
ridurre considerevolmente le superfici allevate a 
monocoltura di mais portando all’instaurarsi di 
una interessante rotazione con i cereali. 

Tale situazione da tempo auspicata e cercata 
ha trovato finalmente realizzazione nelle nostre 
campagne. 

Diverse problematiche relative al controllo 
delle infestanti, alla fertilità del suolo ed allo 
sviluppo di patogeni potranno infatti trovare una 
semplice soluzione ripristinando l’uso di allevare 
specie diverse in adeguata successione. 

Per i tre cereali più diffusi in Regione, mais, 
orzo e frumento e per la soia, leguminosa ad 
elevato contenuto proteico, s’intende ampliare 
con la sperimentazione regionale il bagaglio di 
informazioni relative alla scelta delle varietà da 
impiegare e delle agrotecniche da adottare per 
ridurre al minimo i costi e migliorare le rese. 

I programmi di lavoro saranno perciò ispirati 
alla naturale vocazione della ricerca agronomica, 
in accordo con il piano nazionale agroalimenta¬ 
re, secondo tre principali direttrici: 

a) Miglioramento della bilancia commerciale fa¬ 
vorendo minori importazioni di prodotti pe¬ 
troliferi, concimi minerali ed alimenti ricchi di 
proteine. 

b) Aumento delle rese dei principali prodotti a- 
gricoli al fine di favorirne talvolta l’esporta¬ 
zione e tal’altra la diminuzione dei costi negli 
allevamenti tenendo come base le fondamen¬ 
tali regole di rispetto dell’ambiente. 

c) Contenimento dei costi di produzione con 
l’impiego di materiali tolleranti le più diffuse 
fitopatie. 

Le prove sperimentali che la Sezione Cereali¬ 
coltura condurrà nel 1986 saranno come per gli 
anni precedenti, parte integrante di un piano 
nazionale di collaborazione tra gli Istituti speri¬ 
mentali per la Cerealicoltura e le Università di 
Piacenza ed Udine. 

Tali prove saranno tese a perseguire più speci¬ 
ficatamente i seguenti obiettivi: 

1) Miglioramento delle rese unitarie con l’impiego 
di varietà ed ibridi adattabili ai nostri ambienti 
cui siano proprie elevata produttività e resisten¬ 
za alle principali fitopatie. 

Con i metodi adottati nelle prove collegiali 
coordinate dall’Istituto Sperimentale per la Ce¬ 
realicoltura vengono posti a confronto in tre lo¬ 
calità della regione, distinte per posizione geogra¬ 
fica e tipo di terreno, diversi tipi commerciali e 


sperimentali per ottenere informazioni morfo- 
fisiologiche, di produttività, qualità e stabilità 
degli stessi. I risultati di tali prove vengono an¬ 
nualmente divulgati agli operatori agricoli nel 
periodo precedente le semine avvalendosi della 
stampa nazionale e degli opuscoli pubblicati dal 
Centro. 

a) Confronto varietale. 

Orzo. 

— 25 varietà in semina autunnale a Basiliano, 
Fiume Veneto e Torviscosa. 

— 16 varietà in semina primaverile a Torviscosa 
e Udine. 

— 150 linee F5 - F6 - F7 in semina autunnale a 
Torviscosa. 

Frumento. 

— 25 varietà in semina autunnale a Basiliano, 
Fiume Veneto e Torviscosa. 

— 25 linee in semina autunnale a Torviscosa. 
Grano duro. 

— 25 varietà in semina autunnale a Torviscosa. 
Mais granella. 

— 25 ibridi della classe 400 a Torviscosa, Fiume 
Veneto e Lestizza. 

— 36 ibridi della classe 500 a Torviscosa, Fiume 
Veneto e Lestizza. 

— 49 ibridi della classe 600 a Torviscosa, Fiume 
Veneto e Lestizza. 

— 36 ibridi della classe 700 a Torviscosa, Fiume 
Veneto e Lestizza. 

— 100 ibridi sperimentali Ditte a Lestizza. 

— 64 ibridi Top cross a Pozzuolo del Fr. 

— 300 ibridi delle classi 2-3-4-5-6-7 - 800 al 1 0 
e 2° anno di iscrizione negli elenchi dell’Uffi¬ 
cio Nazionale del Registro a Pozzuolo del Fr. 

Mais trinciato integrale. 

— 70 ibridi delle classi 2-3-4-5-6 - 700 in 1 a e 2“ 
epoca di semina a Pozzuolo del Fr. 

Soia. 

— 16 varietà dei gruppi 00 e 0 in 1“ e 2“ epoca di 
semina a Fiume Veneto, Torviscosa, Lestizza, 
S. Quirino. 

— 16 varietà del gruppo I in 1" e 2 a epoca di 
semina a Fiume Veneto, Torviscosa, Lestizza, 
S. Quirino. 

— 16 varietà del gruppo II in l a e 2 a epoca di 
semina a Fiume Veneto, Torviscosa, Lestizza, 
S. Quirino. 

2) Affinamento della tecnica di coltivazione dei 
cereali a paglia. 

Diversi aspetti della tecnica colturale di orzo e 
frumento sono stati oggetto di sperimentazione 
negli anni scorsi. Con le prove del 1985-86 si 
intende completare tali ricerche tese a precisare 
sia i materiali ed i metodi da impiegare nei tratta¬ 
menti, sia i vantaggi ed i pericoli degli stessi: 

— tecnica tradizionale ed intensificazione coltu¬ 
rale per 25 varietà di orzo in semina autunnale 
a Basiliano, Fiume Veneto e Torviscosa; 
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— tecnica tradizionale ed intensificazione coltu¬ 
rale per 25 varietà di frumento tenero a Basi- 
liano. Fiume Veneto e Torviscosa; 

— tecnica tradizionale ed intensificazione coltu¬ 
rale per 25 varietà di grano duro a Torviscosa; 

— concimazione azotata granulare e liquida: 3 
livelli di azoto x 2 metodi di applicazione su 
due varietà di orzo e 2 varietà di frumento 
tenero a Torviscosa e Basiliano; 

— trattamenti in vegetazione: 3 fungicidi e 2 
fitoregolatori x 2 epoche di somministrazio¬ 
ne x 2 dosi x 2 varietà di orzo e 2 varietà di 
frumento tenero a Torviscosa. 


3) Prevenzione rispetto ai danni provocati dalla 
virosi del nanismo giallo dei cereali. 

Le informazioni già acquisite sui gravi danni 
che la virosi può provocare, la migliore epoca di 
semina nel corso dell’autunno per orzo e frumen¬ 
to e le possibilità di effettuare la lotta diretta agli 
afidi vettori di virus utilizzando prodotti insetti¬ 
cidi, si ritengono al momento sufficienti per evita¬ 
re quasi completamente i danni della virosi sui 
cereali a paglia. 

L’entità dei danni sugli ibridi e sulle linee di 
mais ed i metodi di prevenzione sono ancora da 
precisare per questa coltura. Per quanto riguarda 
la tolleranza dei cereali alla virosi, diversi sono i 
dati già acquisiti; per la maggior parte degli orzi e 
per molte linee di mais osservate essa è risultata 
molto scarsa. 

Nel 1985-86 le prove proseguiranno in colla¬ 
borazione con l’Istituto di Difesa delle Piante 
dell’Università di Udine e con l’Università di 
Piacenza nella ricerca di materiali tolleranti la 
virosi e nel trasferimento, mediante incrocio, di 
tale carattere, qualora presente, sulla varietà e 
linee già diffuse in coltura. 

a) Analisi della tolleranza. 

— 25 Fz di orzo ottenute dall’incrocio di 3 linee 
altamente tolleranti la virosi con 5 varietà 
commerciali; Pozzuolo del Friuli. 

— 19 linee di orzo e 77 di frumento tenero (scelte 
tra quelle in prova negli anni precedenti) e- 
sposte agli afidi a confronto con le medesime 
difese con trattamenti insetticidi. 

— 96 file spiga per ognuna delle 19 linee di orzo 
già selezionate per tolleranza alla virosi a 
Pozzuolo del Friuli. 

— 25 varietà di orzo esposte agli afidi a confron¬ 
to con le medesime difese con insetticidi a 
Basiliano. 

— 25 varietà di frumento tenero esposto agli 
afidi a confronto con le medesime difese con 
insetticidi a Basiliano. 

— 16 varietà di grano duro esposte agli afidi a 
confronto con le medesime difese con insetti¬ 
cidi a Basiliano. 

b) Incroci. 

Realizzazione di incroci tra linee di orzo tolle¬ 
ranti la virosi con 19 linee già selezionate per lo 
stesso carattere e 10 varietà commerciali. 

c) Indagine dei danni della virosi su linee ed ibridi 
di mais. 

— 10 linee di mais (scelte tra quelle in prova negli 
anni precedenti). 


— confronto di 6 linee di mais esposte agli afidi 
con le medesime difese con insetticida ed alle¬ 
vate sotto tunnel di rete antiafidi. 

d) Ereditarietà del carattere di tolleranza. 

— confronto tra 2 linee di mais tolleranti, 2 
sensibili e 2 intermedi ed i loro ibridi. 


4) Affinamento della tecnica colturale di mais e 
soia. 

Le prove di concimazione sono a carattere 
poliennale e vengono ripetute per più anni sulle 
stesse parcelle. Le prove di densità di semina e 
spaziatura tra le file hanno l’obiettivo di indivi¬ 
duare nei diversi ambienti della Regione la possi¬ 
bilità di standardizzare le operazioni di semina di 
mais e soia impiegando un unico cantiere di lavo¬ 
ro. 

— 3 livelli di NPK a Mortegliano su un ibrido di 
mais. 

— 3 livelli di PK a Basiliano e Fiume Veneto su 
una varietà di soia. 

— 3 livelli di concimazione con boro su due 
ibridi di mais in zone con accentuati problemi 
di mancata fecondazione sul mais. Bertiolo. 


5) Individuazione di popolazioni di mais locali con 
spiccate caratteristiche di adattamento all’am¬ 
biente collinare, resistenti al ritorno di freddo 
ed idonee a fornire prodotti di buona qualità per 
uso alimentare. 

La ricerca iniziata nel 1982 su 36 popolazioni 
carniche, ha evidenziato la buona capacità pro¬ 
duttiva e la resistenza al freddo di 10 tipi. Con test 
analitici, organolettici ed agronomici si è giunti 
nel 1985 ad individuare 5 popolazioni idonee alla 
coltivazione in ambiente collinare ed alla utilizza¬ 
zione alimentare (polenta). 

Si intende nel 1986 proseguire il lavoro di 
selezione per migliorare alcuni difetti fisiologici 
delle popolazioni senza perdere in qualità del 
prodotto. 

— Selezioni di 5 popolazioni carniche con la 
tecnica dell’autofecondazione (in successione 
alla ricombinazione dei caratteri effettuata 
nel 1985). 

— Test analitici ed organolettici, in collabora¬ 
zione con la Camera di Commercio di Udine, 
dei tipi camici a confronto con quelli di pia¬ 
nura. 


6) Selezione di popolazioni e linee su mais. 

In collaborazione con l’Università di Piacen¬ 
za proseguiranno i lavori di miglioramento di: 

— 2 popolazioni di mais bianco; 

— 1 popolazione SPB; 

— 1 popolazione Lancaster, Opaque 2; 

— 1 popolazione Lo 876, Opaque 2; 

— 1 popolazione A 632, Opaque 2; 

Il lavoro tende a mettere in risalto le buone 
caratteristiche di alcuni individui costituenti le 
popolazioni rispetto alla resitenza ai parassiti ed 
alla siccità negli ambienti di Udine, Pozzuolo e 
Torviscosa. 
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7) Prevenzione e lotta alla piralide del mais. 

In collaborazione con l’Istituto per la Difesa 
delle Piante dell’Università di Udine si vuole pro¬ 
seguire l’indagine sulla presenza della piralide 
nelle zone maidicole della regione. Proseguiran¬ 
no anche i lavori tendenti ad evidenziare i tipi di 
mais che maggiormente tollerano gli attacchi del¬ 
la piralide e precisare le tecniche agronomiche 
(investimenti e concimazioni) che meglio permet¬ 
tono di ridurre lo stroncamento delle piante. 

Anche la lotta diretta alla piralide con pro¬ 


dotti insetticidi troverà seguito nelle prove del 
1986 per completare il quadriennio di prove già 
realizzato in regione. 

— 2 ibridi di mais x 2 distanze tra le file x 3 
investimenti x 2 trattamenti insetticidi con¬ 
tro la piralide a Fossaioli, Torviscosa e Mor- 
tegliano; 

— 3 prodotti insetticidi liquidi e tre prodotti 
granulari nella lotta alla piralide su due ibridi 
di mais a Fossalon, Torviscosa e Morteglia- 
no. 
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SEZIONE FITOVIROLOGIA 


Responsabile: S. Peressini 
Collaboratori: G.L. Bianchi 
P.G. Coceano 


ORIENTAMENTO GENERALE DELLE RICERCHE 

— Rilevazione in campo della presenza di malattie virali. 

— Individuazione in laboratorio e in serra del tipo di agente virale e verifica dei risultati di campo. 

— Quantificazione e qualificazione delle popolazioni afidiche, studio dei fenomeni migratori relativi, 
verifica dei meccanismi di trasmissione dell’agente virale con l’impiego di specie vettrici. 

— Definizione di interventi diretti e/o indiretti atti a limitare i danni alle colture. 


PHYTO VIRO LOG Y SECTION 

The section started its activity in 1980, and with its activation CRSA intended to contribute to thè 
improvement of research on plant viruses all over thè region. 

In thè last years locai agriculture has gone through many injuries caused by viruses or by similar 
agents. For this reason thè different Agronomica!Sections afCRSA haspointedout thè necessity to improve 
aknowledgements about this matter of research. 

The major efforts of thè staff in thè Section continue to be directed towards achieving a better 
under standing of thè following aspects: 

— field surveying on thè presence of plant viruses; 

— laboratory andgreenhouse observations about thè type ofagent involved in thè damage; confrontation 
with field results; 

— counting and taxonomy of aphids populations, monitoring of their migrations, study of thè virus 
transmission by specific vectors; 

— cjuantifying directs/indirects operations to avoid or limitate damages to thè crops. 
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A new experimentalgreenhouse has been set up with purpose ofgrowing test-plants cis indicators; in 
thè modem laboratory of thè Section thè staff is producing his efforts in arder to test different serological 
techniques, withparticular attention to thè «E.L.I.S.A.» test, which atpresent appears as thè most secure, 
reliable and rapicifar routine determinations. A t present thè Section is investigating thè problems connected 
to thè BYD V virus, according to a CNR’s research project: a «suction trap» has been specialiy installaci far 
this purpose. 

Besides thè research activity of thè Section about B YD V, in which a great effort is directed towards 
monitoring of aphides species (thatare thought to be virai agents), analysis of their colonization on different 
cercai crops andstucly about thè origins and epiclemiology of B YD V, thè research programma is concerned 
cdso with thè studying of potcìtoes’ viruses and with serological analysis ancl infection trials on climbing 
beans’ lines selected from incligenous populations, in order to evadiate their resistance to virai infections. 
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RAPPORTO D’ATTIVITÀ 1985 



O Patata 
■^>F ag iolo 
9 BYDV su 
ABYDV su 

★ BYDV su 
■ Soia 


cereali autunno-vernini 
graminacee foraggere 
ma i s 


1 A suzione tipo 'Rothamsted' 
| A suzione 'piccola' 

■ Cromotropiche 
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1) Patata. 

a) Patata da seme. 

Nelle prove di moltiplicazione una caratteri¬ 
stica peculiare dei lotti di patata è il grado di 
infezione virale dei tuberi destinati alla semina. 

Negli ultimi anni vari ricercatori italiani han¬ 
no messo in rilievo la possibilità di riprodurre 
patate da seme in terreni di pianura praticando la 
coltura durante il periodo estivo. 

Questo accorgimento, definito «patata di se¬ 
conda coltura», dovrebbe raggiungere lo scopo di 
collocare la coltivazione di patata in una stagione 
caratterizzata da una bassa carica afidica al fine 
di evitare elevate diffusioni dei principali virus e 
consentire quindi la produzione di patate certifi- 
cabili da seme. 

Durante i mesi di luglio, agosto e settembre 


1984 un campo sperimentale è stato allestito dalla 
Sezione di Orticoltura presso la sede di Gorizia e 
seguito per ciò che riguarda l’andamento delle 
popolazioni afidiche con una trappola colorata 
gialla tipo «Moericke» (h = 0,70 m dal suolo). 
Un campione delle patate ivi riprodotte è stato 
successivamente analizzato in laboratorio per de¬ 
terminare la presenza di infezioni virali nei tuberi. 

b) Altre analisi su patata. 

Anche quest’anno è proseguita la collabora¬ 
zione con l’Istituto di Genetica e Sperimentazio¬ 
ne Agraria «N. Strampelli» di Lonigo (VI). 

Presso il nostro laboratorio si sono svolte 
analisi sierologiche per determinare l’effettiva 
presenza virale in campioni di patata provenienti 
dalle prove sperimentali di tale Istituto. 


Virus considerati 

PRLV (Potato Leaf Roll Virus) 
virus dell’accartocciamento della patata 

PVY (Potato Virus Y) 
virus Y della patata 

PVX (Potato Virus X) 
virus X della patata 

PVA (Potato Virus A) 


virus A della patata 

Campioni analizzati 

700 circa 

Tecniche utilizzate 

tassello, sierologia e piante indicatrici 


2) Virus del nanismo giallo dell’orzo (BYDV = 

barley yellow dwarf virus). 

Sono proseguiti gli studi sugli aspetti epide¬ 
miologici della malattia con particolare attenzio¬ 
ne alle caratteristiche agronomiche e colturali 
della Regione, mediante l’analisi delle catture 
delle specie afidiche vettrici del BYDV e tecniche 
di laboratorio e di serra. 

I principali temi della ricerca sono stati i se¬ 
guenti: 

a) Studio delle fluttuazioni del volo delle specie 

afidiche ritenute vettrici di virus. 

I dati sulle fluttuazioni stagionali del volo dei 
vettori vengono raccolti giornalmente da aprile a 
novembre con una trappola a suzione tipo «Rot- 
hamsted» (h = 12,20 m dal suolo). 

L’esperienza quadriennale consente ormai a- 
gevolmente di prevedere e quindi prevenire il 
pericolo di gravi danni da BYDV sui cereali a 
semina autunnale. 

Per il 1985 la situazione non ha destato alcuna 
preoccupazione in quanto l’andamento climatico 
ha impedito semine precoci. 

b) Analisi delle colonizzazioni su cereali diversi. 

Su orzo e frumento si è operato con l’esposi¬ 
zione settimanale in pieno campo di 50 piante per 
specie. Queste esposizioni sono iniziate il 7 otto¬ 
bre e si sono concluse il 2 dicembre. 

I dati delle colonizzazioni manifestano una 
stretta correlazione con il volo degli afidi vettori 
riscontrato nello stesso periodo con la trappola a 
suzione. 

Come nell’annata agraria precedente è man¬ 
cata la colonizzazione da parte dello Schizaphis 
graminum. Questo afide, di conseguenza, assume 
minor importanza quale vettore di BYDV nelle 
nostre condizioni ambientali. 


c) Analisi su graminacee e foraggere coltivate. 

Questo filone della ricerca può essere ricon¬ 
dotto alla problematica delle fonti BYDV. 

In un appezzamento seminato con orzo (cv. 
Astrix) nell’ottobre 1984 si è voluto studiare l’e¬ 
voluzione dell’infezione di BYDV dall’emergen¬ 
za fino alla fase di spigatura. 

L’analisi sierologica dei campioni, relativa a 
circa 2500 piante suddivise in 52 raccolte bisetti¬ 
manali, è tuttora in corso. 

Dai dati finora in nostro possesso si evidenzia 
una progressione dell’infezione ben superiore 
all’annata agraria precedente. 

Lo studio delle graminacee foraggere, poten¬ 
ziali ospiti di BYDV e degli afidi vettori, ha 
riguardato anche per il 1985 le tre specie maggior¬ 
mente presenti in Regione: Festuca arundinacea, 
Dactylis glomerata, Bromus willdenovii. 

Questo ultimo lavoro ha costituito un oppor¬ 
tuno approfondimento delle metodologie in vista 
della specifica sperimentazione programmata per 
il 1986. 

d) Prove su mais. 

Per verificare il ruolo del mais nell’epidemio¬ 
logia del BYDV sono stati messi a confronto due 
genotipi di mais, rappresentati dalle varietà First 
e Carola, molto apprezzati dagli agricoltori loca¬ 
li. Durante la coltura si sono effettuati due rilievi 
per verificare qualità e quantità delle eventuali 
colonizzazioni da parte di afidi. 

Nel primo rilievo (2-5 luglio) sono emerse 
colonizzazioni molto massiccie: circa l’80% delle 
piante analizzate sono infatti risultate colonizza¬ 
te da Aphis fabae gr. e Aphis spp. che però non 
appartengono alle specie considerate potenziali 
vettrici di BYDV. 
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Nel secondo rilievo (2-17 settembre) la quasi 
totalità delle colonizzazioni erano invece costi¬ 
tuite dal Rhopalosiphum padi vettore tra i più 
efficienti del virus considerato. Si sono manife¬ 
state differenze statisticamente significative nella 
percentuale di colonizzazione dei due diversi ge¬ 
notipi: rispettivamente 87% perii First e 46% per 
il Carola. 

Le analisi sierologiche su Avena bizantina, 
usata come pianta indicatrice di BYDV, hanno 
evidenziato una infezione media pressoché simile 
per entrambe le cultivar. Ciò confermerebbe i 
risultati ottenuti da alcune prove su mais effet¬ 
tuate negli anni precedenti ma su un numero di 
campioni di campo più limitato. 

e) Studio delle infezioni sul territorio. 

La prova, condotta nel biennio 1983-84 e 
1984-85 in collaborazione con la Sezione di Ce¬ 
realicoltura, prevedeva un confronto fra orzo e 
frumento coltivato in tre località con tre epoche 
di semina. Limitatamente alla prima epoca di 
semina si è saggiato pure l’effetto dei trattamenti 
afidici nei riguardi del contenimento dell’infezio¬ 
ne di BYDV. 

Con un primo contributo, ricavato dai dati 
emergenti dalla ricerca, si è studiata l’incidenza 
delle infezioni di BYDV in rapporto all’epoca di 
semina nelle tre località oggetto dell’indagine 
(Pozzuolo del Friuli, Spilimbergo e Torviscosa). 

Questi primi risultati evidenziano che la tecni¬ 
ca agronomica che prevede il ritardo della semina 
dei cereali autunno-vernini è un valido metodo di 
lotta indiretta per limitare le infezioni da BYDV. 

I migliori risultati si ottengono adottando, 
per quanto è possibile, l’accorgimento di sfasare 
l’emergenza delle colture rispetto al periodo di 
massima attività degli afidi potenziali vettori di 
BYDV. 


f) Prove di infettività. 

In collaborazione con l’Istituto di Difesa delle 
Piante della Facoltà di Agraria di Udine è prose¬ 
guita la ricerca per individuare la potenzialità 
vettrice delle singole specie di afidi reperibili in 
Friuli-Venezia Giulia. 

Come negli anni precedenti si è operato con la 
trappola a suzione mobile, che rileva il volo degli 
afidi a circa 1,70 m dal suolo. Tra la primavera e 
l’autunno 1985 sono stati catturati circa 350 afidi 
appartenenti alle specie potenziali vettrici di 
BYDV. È inoltre iniziata la prova di cattura di 
afidi vivi mediante la trappola a suzione di 12,20 
m. Considerata la maggior laboriosità di questo 
metodo ci si è limitati a campionature saltuarie 
catturando comunque circa 140 afidi potenziali 
vettori. 

Ogni afide catturato vivo è stato trasferito su 
una pianta di Avena bizantina per evidenziare 
l’eventuale trasmissione del virus. A conferma 
della sintomatologia osservata in serra sono state 
eseguite le analisi degli stessi campioni con la 
tecnica sierologica ELISA e i relativi dati sulla 
percentuale di infettività sono in corso di elabo¬ 
razione. 

Durante il 1985 non si sono comunque rileva¬ 
te specie vettrici diverse da quelle censite negli 
anni precedenti. 


g) Altre analisi su B YD V. 

Nel corso del 1985 sono state numerose le 
richieste di singoli agricoltori in merito a sospette 
infezioni di BYDV specialmente su orzo. 

Per quanto possibile, particolarmente nei casi 
di dubbia sintomatologia, sono state eseguite le 
analisi sierologiche per accertare l’effettiva pre¬ 
senza dell’entità virale. 


Virus considerato 

Specie analizzate 
Tecniche utilizzate 


BYDV (Barley Yellow Dwarf Virus) 
nanismo giallo dell’orzo 

orzo, frumento, mais, festuca, loietto, avena, bromo, Dactylis 
sierologia, trasmissioni a mezzo afidi 


3) Fagiolo. 

Anche quest’anno, in collaborazione con l’I¬ 
stituto di Fitovirologia applicata al CNR di Tori¬ 
no, sono state effettuate le indagini di diagnostica 
virale sulle selezioni di linee locali di fagiolo colti¬ 
vate a Pozzuolo del Friuli, presso la nostra sede, e 
ad Enemonzo (UD). 


Un risultato di particolare rilievo è costituito 
dalla prima segnalazione in Italia della presenza 
del virus dell’avvizzimento della fava (BBW = 
broad bean wilt) in infezioni naturali su fagiolo, 
riscontrata nel campo sperimentale di Enemon¬ 
zo. 


Virus considerati BCMV (Bean Common Mosaic Virus) 

mosaico comune del fagiolo 
BYMV (Bean Yellow Mosaic Virus) 
mosaico giallo del fagiolo 
CMV (Cucumber Mosaic Virus) 
mosaico del cetriolo 
CYVV (dover Yellow Vein Virus) 
ingiallimento nervale del trifoglio 
Campioni analizzati 500 circa 

Tecniche utilizzate sierologia e prove infettività 
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4) Soia. 

La soia può essere colpita da varie virosi di cui 
almeno due vengono trasmesse attraverso il se¬ 
me: la virosi del mosaico della soia (SM = soy- 
bean mosaic) e la virosi della maculatura anulare 
del tabacco (TRS = tabacco ringspot). 

La prima è senza dubbio la più importante; il 
virus del mosaico della soia è facilmente trasmis¬ 
sibile per succo e per seme. Gli afidi possono poi 
infettare una pianta con assaggi di pochi secondi. 

Le piante sviluppate da semi infetti, che talora 
presentano una caratteristica screziatura del te¬ 
gumento originata dall’ilo, hanno un minor svi¬ 


luppo vegetativo, le foglie presentano deforma¬ 
zioni e mosaico e la produzione di bacelli è nulla o 
comunque bassa. 

Le conoscenze sulla patologia virale della soia 
sono ancora limitate e la sperimentazione, svolta 
principalmente in serra, è stata effettuata per 
studiare le manifestazioni sintomatologiche cau¬ 
sate da SMV su diverse cultivar di soia a diversi 
stadi di sviluppo. 

In seguito a queste prove è stato possibile 
constatare l’effettiva presenza di SMV su un lotto 
di semi commercializzato nel 1985 e su altri semi 
prodotti nella stessa annata agraria. 
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PROGRAMMA 1986 


La soia è una coltura molto importante: il suo 
prodotto viene utilizzato come fonte proteica per 
i’alimentazione umana e zootecnica. Attualmen¬ 
te, in Italia, circa il 95% del fabbisogno di soia 
viene coperto con importazioni da Paesi extra¬ 
europei. La necessità di aumentare la produzione 
interna ha favorito, in questi ultimi anni, lo svi¬ 
luppo di numerose ricerche volte ad approfondi¬ 
re e a perfezionare gli aspetti tecnici della coltiva¬ 
zione della soia. 

La disponibilità di nuove varietà altamente 
produttive e adattabili agli ambienti italiani e la 
possibilità di sostituire la coltura del mais, hanno 
consentito nell’ultimo quinquennio un notevole 
incremento della superficie investita a soia. L’ele¬ 
vato prezzo della granella è poi garantito dall’in¬ 
tervento finanziario della CEE. 

Solo in Friuli, nell’annata agraria appena tra¬ 
scorsa, sono stati seminati a soia circa 30.000 ha, 
con buone produzioni medie. 

La Sezione di Fitovirologia, considerando 
l’importanza di questa coltura e la sua prevedibile 
espansione, ha ravvisato la necessità di sviluppa¬ 
re nei prossimi anni una ricerca sulle malattie da 
virus che possono colpire la soia nei nostri am¬ 
bienti. 

A cominciare dal 1986, inoltre, si prevede di 
rendere operativa una banca dati sulle fluttuazio¬ 
ni del volo delle specie afidiche catturate median¬ 
te le trappole a suzione a 12,20 m dal suolo e al 
livello della vegetazione. Questa dotazione do¬ 
vrebbe consentire la formulazione di previsioni 
sull’andamento delle fluttuazioni cicliche annuali 
delle popolazioni afidiche. 

Qualora le categorie professionali fossero in¬ 
teressate e l’organico del Laboratorio di entomo¬ 
logia della Sezione lo consentisse, potrebbe ren¬ 
dersi operativo un servizio di avviso sull’evolversi 
stagionale delle popolazioni delle specie afidiche 
pericolose per alcune importanti colture quali: 
patata, fagiolo, cereali autunnali e mais, barba- 
bietola da zucchero e soia. 


1) Patata. 

Il ciclo di prove finalizzate alla riproduzione 
della patata da semina nella zona montana può 
considerarsi operativamente concluso. 

Le elaborazioni dei dati per settori di ricerca: 

— aspetti agronomici; 

— dinamica delle popolazioni afidiche; 

— grado di infezione virale dei tuberi riprodotti; 


sono già iniziate. Come momento successivo ver¬ 
rà svolta l’analisi globale dei risultati conseguiti 
al fine di programmare gli interventi futuri. 

2) Nanismo giallo dell’orzo (BYDV). 

Le prove rientrano nel Progetto Finalizzato 
«Incremento Produttività Risorse Agricole (I- 
PRA)» iniziato nel 1983 e vengono svolte in colla¬ 
borazione con l’Istituto di Fitovirologia Applica¬ 
ta del C.N.R. di Torino e con l’Istituto di Difesa 
delle Piante della Facoltà di Agraria di Udine. 

Gli obiettivi si possono sinteticamente riassu¬ 
mere nei punti seguenti: 

— studio delle fluttuazioni del volo delle princi¬ 
pali specie di afidi vettori catturati con la 
trappola a suzione tipo «Rothamsted»; 

— valutazione delle infezioni naturali di BYDV 
su colture di orzo e frumento con varie epoche 
e località di semina; 

— studio della diffusione di BYDV nelle grami¬ 
nacee foraggere più estesamente coltivate in 
Regione per comprendere quale sia il ruolo 
che esse hanno quale fonti di virus e dei relati¬ 
vi afidi vettori. 

Infine, alla luce dei risultati in corso di elabo¬ 
razione, potrà rendersi necessaria una ulteriore 
prova volta a stabilire il comportamento di diver¬ 
si genotipi di mais nella colonizzazione degli afidi 
potenziali vettori. 

3) Fagiolo. 

Proseguiranno i saggi di serra e di laboratorio 
per accertare la presenza e la diffusione dei princi¬ 
pali agenti virali presenti nella prova di coltiva¬ 
zione delle linee locali di fagiolo rampicante, alle¬ 
stita nel corso del 1985 ad Enemonzo - UD. 

In collaborazione con la Sezione Orticoltura 
verrà condotta una prova di riproduzione di alcu¬ 
ne delle più promettenti linee attuazione in speri¬ 
mentazione. 

4) Soia. 

Le piante di soia possono essere colpite da 
vari agenti virali, sia specifici sia tipici di altre 
specie agrarie. 

Almeno due virus possono venir trasmessi 
attraverso il seme di soia: il virus del mosaico 
della soia (SMV = Soybean mosaic virus) e il 
virus della maculatura anulare del tabacco 
(TRSV = Tobacco ring-spot virus). 

La prima virosi è senza dubbio la più impor¬ 
tante sia dal punto di vista produttivo che epide¬ 
miologico. Le piante sviluppate da semi infetti 
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hanno un minor sviluppo vegetativo, le foglie 
presentano deformazioni e bollosità e la produ¬ 
zione di baccelli è nulla o comunque bassa. La 
presenza di tali piante in una coltivazione di soia 
fa poi aumentare considerevolmente le probabili¬ 
tà di infezione virale che può diffondersi, tramite 
afidi vettori, fin dai primi stadi di sviluppo con 
evidenti ripercussioni sui risultati produttivi. 

È quindi fondamentale adottare misure pre¬ 
ventive quali l’uso di seme che risponda realmen¬ 


te a requisiti di sanità cosicché la trasmissione 
delle virosi tramite vari agenti vettori, afidi in 
primo luogo, potrà essere naturalmente limitata 
mancando le fonti di virus all’interno del campo. 

In questa fase conoscitiva si prevede di prose¬ 
guire nella raccolta di materiale bibliografico sul¬ 
le attuali conoscenze ed esperienze italiane ed 
estere e di iniziare la sperimentazione sul seme 
utilizzato e sulle popolazioni afidiche riscontra¬ 
bili nella coltura di soia. 
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SEZIONE AMMINISTRATIVA 
BIBLIOTECA 


Responsabile: G.M. Bellina 
Collaboratori: T. Borsetta 
A. Cicinelli 
G. Postregna 
S. Tornasin 

Responsabile Biblioteca: F. Tosolini 


A new Service of documentation and divulgation of thè results ofCRSA ’s research activity Ims been 
developed in these last years. The major aim of this documentation efforts is to place Library’s scientific 
materials at operators’ and technicians’ disposai 

A big thrust in CRSA ’s activity is also directed towards thè disposaI ofa on-line connection with thè 
Host computer of ESA-IRS at Frascati, in order to facilitate collection of studies and research publiccitions 
carried out on different subject cdl over thè world 

* * * 

A summary of meeting, workshops and lesson held by CRSA ’s staff persomeli and scientific 
publications edited by thè Centre ( thè majority ofwhich are written in Italian) will bepresented at thè end of 
this hook: they can be requested to thè Centre’s Library. 
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SEGRETERIA AMMINISTRATIVA 

Tutti i servizi a carattere giuridico-amministrativo 
e contabile sono curati dalla Segreteria Amministrati¬ 
va. 

Ad essa spetta il compito di preparare tutti gli 
elementi atti alla discussione e all’attuazione dei vari 
provvedimenti sottoposti alla delibera del Consiglio di 
Amministrazione dell’Istituto. 

Essa cura inoltre la formazione del piano finanzia¬ 
rio pluriennale, l’elaborazione e la stesura dei bilanci 
preventivi e consuntivi e ne apporta le necessarie varia¬ 
zioni nel corso dell’esercizio. 

La Sezione svolge inoltre tutti i compiti inerenti 
all’amministrazione dell’Istituto, dalla tenuta dei libri 
contabili all’aggiornamento degli inventari dei beni 
mobili ed immobili, dall’acquisto del materiale utiliz¬ 
zato negli uffici, nei laboratori e in campagna, alla 
gestione economica del servizio analisi per il pubblico. 


BIBLIOTECA 

La Biblioteca, il cui patrimonio riunisce tutta la 
documentazione appartenente alla cessata Stazione 
Chimico-Agraria Sperimentale (S.C.A.S.) di Udine — 
a partire dalla sua costituzione, avvenuta nel 1872 — e 
dell’Istituto Chimico-Agrario Sperimentale (I.C.A.S.) 
di Gorizia — fondato nel 1869 — è ricca di più di 


10.000 volumi, di circa 700 collane di pubblicazioni tra 
annali e riviste (di cui circa 120 sono tuttora in abbona¬ 
mento), nonché di numerose raccolte di opuscoli e 
altro materiale che, in termini tecnici, viene definito 
come «letteratura grigia». 

Sia la biblioteca «di consultazione» che quella «sto¬ 
rica», per il valore patrimoniale che esse rappresentano 
e per l’importanza che conservano per la ricerca, neces¬ 
sitano quindi non solo di una buona conservazione ma 
soprattutto di una adeguata valorizzazione, per ren¬ 
derle in grado di offrire un efficace servizio alla cultura 
regionale. 

Nel 198 5 è stato reso operativo il sistema di collega¬ 
mento on-line con le basi-dati bibliografiche gestite 
dall’ESA-IRS di Frascati; questo servizio permette un 
più rapido ed esauriente accesso ad articoli e riferimen¬ 
ti bibliografici che si riveli necessario consultare ed ha 
risolto in gran parte il problema della schedatura degli 
articoli delle riviste più significative possedute dalla 
Biblioteca, compito che già da qualche anno ci si pre¬ 
figgeva di raggiungere. 

Nel 1986 si provvederà a: 

— terminare la sistemazione, nei locali costituenti la 
sede definitiva della Biblioteca, del materiale bi¬ 
bliografico, portando a compimento la fusione del¬ 
le due biblioteche della ex-Stazione di Udine e 
dell’ex-Istituto di Gorizia; 

— si proseguirà nell’inventario e classificazione di tut¬ 
to il materiale, predisponendo gli archivi per una 
futura automazione della ricerca bibliografica e 
curando la stesura e la stampa di un Catalogo delle 
pubblicazioni periodiche. 
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ALTRE ATTIVITÀ DELL’ISTITUTO 


CONVEGNI ORGANIZZATI 
E PROMOSSI DAL CENTRO 

«Corso di aggiornamento sui fitofarmaci». 

(Villa Manin, Passariano di Codroipo, 
25 giugno 1985) 

«La situazione dell’orto-frutticoltura friulana: a- 
nalisi ed interpretazione di un censimento» 

(Villa Manin, Passariano di Codroipo, 
28 giugno 1985) 

«Fattori di marginalità e sviluppo nell’economia 
montana: analisi sul territorio della Comunità 
Montana Meduna e Cellina» 

(Barcis, 18 ottobre 1985) 


RELAZIONI PRESENTATE 
A INCONTRI IN REGIONE E FUORI 

M. Snidare - «Risultati e considerazioni sulla speri¬ 
mentazione condotta in Regione su mais e soia». 

(Località diverse, gennaio-marzo) 

M. Snidaro - «Risultati e considerazioni sulla speri¬ 
mentazione condotta su orzo e frumento». 

(Località diverse, ottobre-dicembre) 

M. Taccheo Barbina - «I trattamenti antiparassita¬ 
ri in agricoltura con particolare riguardo all’equili¬ 
brio biologico dell’ambiente». 

(Mariano del Friuli, 15 luglio) 

P.G. Coceano - «Migrations aphidiennes dans le 
Nord-Est d’Italie» - Relazione presentata in occa¬ 
sione dell’Incontro «Aphid Migration and Foreca- 
sting Euraphid System in European Countries». 

(Montpellier, 7-8 maggio) 

F. Del Zan - «Asparago, pomodoro e fragola: 
aggiornamenti della tecnica colturale». 

(Fiumicello, 30 gennaio) 

F. Del Zan - «Stato delle ricerche sull’utilizzazione 
agronomica dei compost». 

(Tolmezzo, 20 settembre) 

F. Del Zan - «Pisello proteico: come coltivarlo alla 
luce dei primi risultati sperimentali». 

(Orgnano, 3 ottobre) 


F. Del Zan - «Recenti acquisizioni sulla tecnica 
colturale dell’asparago». 

(Tavagnacco, 18 dicembre) 

P. Nazzi - «La carta pedologica della pianura friu¬ 
lana e la derivata carta per la valutazione agrono¬ 
mica dei terreni come strumento di pianificazione 
del territorio» - Relazione tenuta nell’ambito del 
Convegno «Agriest 85». 

(Udine, 9 febbraio) 

G. Parente - «Produzione e conservazione delle 
risorse foraggere» - Relazione presentata in occa¬ 
sione del Convegno «Agriest 85». 

(Udine, 13 febbraio) 

G. Parente, N. Peresson, P.T. PaViotti - «L’agricol¬ 
tura di montagna». 

(Resia, 26 febbraio; Fusine, 28 febbraio) 

G. Parente - «La foraggicoltura di pianura: situa¬ 
zione e prospettive». 

(Cordenons, 28 febbraio) 

G. Parente, P.T. Paviotti - «La produzione forag¬ 
gera nell’Italia Nord-Orientale» - Relazione pre¬ 
sentata al Convegno Regionale di Foraggicoltura. 

(Maserada TV, 3 marzo) 

G. Parente, N. Peresson - «Resoconto delle prove 
FAO, Progetto n. 1 e 2, nella Regione Friuli-Vene¬ 
zia Giulia». 

(Clérmont-Ferrand, 12 aprile) 

G. Parente - «Rilevazione delle produzioni forag¬ 
gere per la costituzione di una banca dati» - Rela¬ 
zione tenuta al Corso Software organizzato dall’U¬ 
niversità di Trieste. 

(Fusine, 27 settembre) 

G. Parente - «Ruolo delle foraggere nell’agricoltu¬ 
ra di montagna» - Relazione tenuta al Convegno di 
Zootecnica organizzato dalla Federazione Regio¬ 
nale Coltivatori Diretti. 

(Gemona, 22 novembre) 

G. Parente - «Ruolo delle foraggere nell’agricoltu¬ 
ra di pianura» - Relazione presentata in occasione 
delle conferenze organizzate dall’APA di Gorizia. 
(Gradisca d’Isonzo, 18 dicembre). 
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PARTECIPAZIONE A CONVEGNI, 

CORSI E GRUPPI DI LAVORO 

M. Snidaro - Presentazione dei risultati delle prove 
collegiali del 1984 su mais e accordi 1985. 

(Bergamo, 9 gennaio) 

M. Snidaro - Convegno Maidicolo. 

(Udine, 11 febbraio) 

M. Snidaro - Presentazione dei risultati delle prove 
collegiali del 1984-85 su frumento e accordi 1985- 
86 . 

(S. Angelo Lodigiano, 28 agosto) 

M. Snidaro - II Convegno Soia. 

(Udine, 13 settembre) 

M. Snidaro - Presentazione dei risultati delle prove 
collegiali del 1984-85 su orzo e accordi 1985-86. 

(Ostellato - FE, 19 settembre) 

M. Snidaro - Convegno Cerealicoltura. 

(Roma, 10 dicembre) 

S. Menegon, P. Nazzi - «Presentazione dello studio 
geo-pedologico ed agronomico del territorio pro¬ 
vinciale di Venezia, parte nord-orientale». 

(Portogruaro, 10 febbraio) 

P. Nazzi - Incontro su «Minerali argillosi e ossidi di 
ferro nel suolo» organizzato dalla Società Italiana 
della Scienza del Suolo. 

(Stresa - Val Sesia, 7-8 ottobre) 

G. Parente - Incontri gruppo di lavoro Comunità 
Montane. 

(Pontebba, 24 gennaio; Barcis, 25 agosto) 

G. Parente - Incontro gruppo FAO per prove colle¬ 
giali. 

(Trieste, 21 febbraio) 

G. Parente - Riunioni gruppo di lavoro MAF sulle 
foraggere. 

(Trento, 23 aprile; Cremona, 2 luglio; 

Torino, 29 ottobre) 

G. Parente - Incontro gruppo di lavoro IPRA. 

(Padova, 6 giugno) 

G- Parente - Partecipazione a gruppi di lavoro per 
la costituzione di una banca dati sulle foraggere. 

(Trieste, 26 giugno) 

G. Parente - Partecipazione a corsi di software. 

(Trieste, Centro di Calcolo, 23 settembre) 

G. Parente - Incontro gruppo di lavoro Italia Nor¬ 
d-Orientale. 

(Lonigo, 2 dicembre) 

F. Del Zan - Incontri gruppo di lavoro Progetto 
Finalizzato IPRA. 

(Località diverse) 

F. Del Zan - Incontri gruppo di lavoro Progetto 
Finalizzato Energetica. 

(Località diverse) 

J. Youssef - Partecipazione riunione annuale SOI. 

(Firenze, 20 gennaio 1985) 

J. Youssef - Partecipazione incontro sull’actinidia. 

(Faenza, Imola 28 gennaio 1985) 


J. Youssef - Incontro commissione MAF sull’acti- 
nidia. 

(Caserta, 1° marzo 1985) 

J. Youssef - Incontro sui danni da freddo e assem¬ 
blea SOI. 

(Ferrara, Firenze 28 marzo 1985) 

J. Youssef, E. Scarbolo - Incontro con ricercatori in 
campo frutticolo. 

(Montauban, 11-15 aprile 1985) 

J . Y oussef - Incontro sull’influenza degli antiparas¬ 
sitari sulla fauna utile in frutticoltura. 

(Verona, 28 aprile 1985) 

J. Youssef - Incontro commissione MAF actinidia. 

(Torino, Saluzzo, 9 giugno 1985) 

J. Youssef - Riunione MAF actinidia. 

(Roma, 8 luglio 1985) 

J. Youssef - Incontro sull’impiego dei fitoregolato- 
ri in frutticoltura. 

(Rimini, 2 settembre 1985) 

J. Youssef - Incontro su aggiornamenti colturali nel 
pesco. 

(Padova, 20 settembre 1985) 

J. Youssef - Riunione commissione MAF actinidia. 

(Foggia, 6 ottobre 1985) 

J. Youssef - Riunione commissione MAF actinidia. 

(Roma, 8 novembre 1985) 

J. Youssef - Incontro sulla coltura del melo. 

(Pergine, S. Michele (TN), 9 dicembre 1985) 

J. Youssef - Incontro SOI e convegno sul pero. 

(Faenza, Ferrara, 19 dicembre 1985) 

P.G. Coceano -1 Riunione Gruppo Nazionale Eu- 
raphid. 

(Ist. Entomologia Agraria di Portici, 19 aprile) 

P.G. Coceano, S. Peressini - Riunioni gruppo di 
lavoro Progetto Finalizzato IPRA. 

(Località diverse) 

M. Taccheo Barbina - Pertecipazione a riunione 
IPRA Progetto «Incremento produttività risorse 
agricole». 

(Roma, 1 marzo 1985) 

M. Taccheo Barbina - Pertecipazione riunione 
gruppo di ricerca italiano fitofarmaci ed ambiente. 

(Riva del Garda, 13 maggio 1985) 

M. Taccheo Barbina - VI Simposio di gascromato- 
grafia capillare. 

(Riva del Garda, 13 maggio 1985) 

M. Taccheo Barbina - Partecipazione alla trasmis¬ 
sione radiofonica «Undicietrenta: agricoltura, ali¬ 
mentazione e salute». 

(Udine, 30 maggio 1985) 

M. Taccheo Barbina, M. De Paoli - V Simposio 
chimica degli antiparassitari. 

(Piacenza, 6-7 giugno 1985) 

M. Taccheo Barbina - Partecipazione alla riunione 
del Gruppo di ricerca italiano fitofarmaci ed am- 

k' eilte ’ (Piacenza, 6 giugno 1985) 


68 



M. Taccheo Barbina - Partecipazione Commissio¬ 
ne ministeriale di studio per i problemi tossicologici 
e sanitari connessi all’impiego degli antiparassitari 
agricoli. 

(Roma, 17 giugno 1985) 

M. Taccheo Barbina - Partecipazione Commissio¬ 
ne ministeriale di studio per i problemi tossicologici 
e sanitari connessi all’impiego degli antiparassitari. 

(Roma, 8 luglio 1985) 

M. Taccheo Barbina - Partecipazione al Convegno 
«Trattamenti post raccolta per la conservazione 
delle pomacee». 

(Milano, 2 settembre 1985) 

M. Taccheo Barbina, C. Spessotto, M. De Paoli - 
Partecipazione al Convegno «I residui di fitofar¬ 
maci nei prodotti ortofrutticoli». 

(Ferrara, 10 settembre 1985) 

M. Taccheo Barbina, M. De Paoli - Partecipazione 
al corso di gascromatografia capillare. 

(Torino, 16-20 settembre 1985) 

M. Taccheo Barbina - Partecipazione alla riunione 
del Gruppo di ricerca italiano fitofarmaci ed am¬ 
biente. 

(Milano, 21 ottobre 1985) 

M. Taccheo Barbina - Partecipazione al corso 
«Malattie delle api: profilassi e cura». 

(Fagagna, 8 novembre 1985) 

M. Taccheo Barbina - Partecipazione Commissio¬ 
ne ministeriale di studio per i problemi tossicologici 
e sanitari connessi all’impiego degli antiparassitari 
agricoli. 

(Roma, 3 dicembre 1985). 

VISITE DA PARTE 
DI SPERIMENTATORI E TECNICI 
AL CENTRO E AGLI IMPIANTI 

Visita di agricoltori e tecnici della Regione Veneto 
a campi prove foraggicoltura. 

(marzo 1985) 

Senatore Luigi Noè (vice presidente ENEA), dott. 
Luigi Rossi (direttore Divisione Agricoltura del- 
l’ENEA) e ing. Ugo Cavuoto (assistente del vice 
presidente dell’ENEA). 

(15 marzo 1985) 

Visita guidata di tecnici latino-americani agli im¬ 
pianti frutticoli-sperimentali. 

(26 marzo 1985) 

Visita tecnici di Paesi Africani e Asiatici ai campi di 
foraggere dell’Azienda Ricchieri. 

(aprile 1985) 

Tecnici del Centro di Sviluppo Agricolo dell’ENI 
di Borgo a Mozzano. 

(aprile 1985) 

Visita guidata di tecnici asiatici agli impianti frutti- 
colo-sperimentali. 

(30 aprile 1985) 

Delegazione tecnici albanesi accompagnati dal 
dott. Cremaschi (UCI di Bologna). 

(21 maggio 1985) 


Visita guidata agli impianti frutticoli di studenti 
delFI.T.A. di Cividale. 

(5 giugno 1985) 

Visita guidata agli impianti frutticoli di tecnici del¬ 
l’Emilia-Romagna. 

(6 giugno 1985) 

Visita ai campi sperimentali di patate dei dott.i 
Gabriele de Meunis e Sinclair (Potato Marketing 
Board). 

(11 luglio 1985) 

Visita ai campi sperimentali di patate da parte di 
Miss Hellen Spierenburg (NIVAA - Olanda). 

(17 luglio 1985) 

Visita ai campi sperimentali di fagiolo del dott. 
Andrea Allaveri (ISPORT di Montanaso Lombar¬ 
do). 

(5 agosto 1985) 

Visita tecnica da parte di operatori del Trentino- 
Alto Adige. 

(30 agosto 1985) 

dott. G. Guarda e dott.ssa C. Valdini dell’Istituto 
di Genetica e Sperimentazione Agraria «N. Stram- 
pelli» di Lonigo. 

(settembre 1985) 

Visita agli impianti frutticoli da parte di tecnici 
francesi. 

(8 settembre 1985) 

avv. Hitchock (presidente del Potato Marketing 
Board) e del dott. Albertano (funzionario PMB). 

(24 settembre 1985) 

Visita dei campi prova foraggere da parte di tecnici 
della Regione Veneto. 

(novembre 1985) 

Visita tecnica da parte di operatori veronesi. 

(7 novembre 1985) 

dott. Comaschi (responsabile dell’Organizzazione 
di Corsi Internazionali della Montedison). 

(11 novembre 1985) 

Visita dell’assessore Ariis del Comune di Udine e 
degli ing.i Sticchi e Tararan. 

(20 novembre 1985). 

Si sono inoltre avute le gradite visite di: 
prof. Macjelskj e prof. Igrc (Istituto Protezione 
delle Piante, Facoltà di Agraria dell’Università di 
Zagabria - YU); 

prof. E. Feoli (Dipartimento di Biologia dell’Uni¬ 
versità di Trieste); 

prof. G.G. Lorenzoni (Dipartimento di Biologia 
dell’Università di Padova); 
prof. M. Dale (CIRO Institut - Australia); 
dott. F. Bòzzo e dott. G. Rasia (Ist. Genetica Agra¬ 
ria di Lonigo); 

prof. L. Toniolo (Istituto di Agronomia di Pado¬ 
va); 

prof. V. Ziliotto (Istituto di Agronomia di Pado¬ 
va); 

dott. A. Bezzi (Istituto di Alpicoltura di Trento); 
dott. I. Furlan (Istituto di Alpicoltura di Trento); 
prof. M. Lagonegro (Università di Trieste). 
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VISITE DI TECNICI DEL CENTRO 
AD ALTRI ISTITUTI OD ENTI 


J. Youssef - Incontro all’Istituto di Coltivazioni 
Arboree dell’Università di Milano per ricerche 
frutticole. 

(20 marzo 1985) 

J. Youssef - Incontro per ricerche frutticole presso 
l’Istituto Sperimentale per la Frutticoltura di Per- 
gine (TN). 

(2 maggio 1985) 

J. Youssef - Incontro sul melo all’Istituto di Colti¬ 
vazioni Arboree dell’Università di Bologna. 

(23 luglio 1985) 

J. Youssef - Incontro sull’irrigazione in campo 
frutticolo presso l’Istituto di Coltivazioni Arboree 
dell’Università di Padova. 

(27 agosto 1985) 

J. Youssef - Visita presso l’Istituto Sperimentale 
per Ricerche in Frutticoltura di Roma. 

(9 settembre 1985) 

E. Scarbolo, R. Venturini - Visita alla Stazione 
sperimentale di S. Michele all’Adige e al Centro di 
Lainburg. 

(11 dicembre 1985) 

M. Taccheo Barbina, M. De Paoli - Visita all’area 
di ricerca di Patriciano - Trieste. 

(24 gennaio 1985) 

M. Taccheo Barbina - Visita ai laboratori di ricerca 
delle ditte Sandoz e Ciba Geigy. 

(10-11 giugno 1985) 

M. Snidaro - Visita ai campi sperimentali di cereali¬ 
coltura a S. Angelo Lodigiano e Fiorenzuola d’Ar- 
da. 

(28 maggio 1985) 


M. Snidaro - Visita ai campi sperimentali di cereali¬ 
coltura «AMI» di Brescia. 

(9 agosto 1985) 

G. Parente - Visita ad Aziende ed Istituti di ricerca 
dell’Olanda. 

(25-31 marzo 1985) 

G. Parente - Visita all’Istituto di Alpicoltura di 
Trento. 

(aprile 1985) 

G. Parente - Visita all’Istituto di Genetica Agraria 
di Lonigo. 

(maggio 1985) 

G. Parente - Visita ad Aziende sperimentali della 
Provincia di Vicenza. 

(maggio 1985) 

G. Parente - Visita all’Orto Botanico dell’Universi¬ 
tà di Padova. 

(giugno 1985) 

G. Parente - Visita all’Istituto di Botanica dell’Uni¬ 
versità di Trieste. 

(giugno-luglio 1985) 

G. Parente - Visita all’Istituto di Zootecnia di Cre¬ 
mona. 

(luglio 1985) 

G. Parente - Visita al Centro di Calcolo dell’Uni¬ 
versità di Padova. 

(settembre 1985) 

G. Parente, N. Peresson - Visita alla stazione di 
ricerca dellTNRA a Clérmont-Ferrand. 

(settembre 1985) 

G. Parente - Visita all’Istituto di Agronomia del¬ 
l’Università di Torino. 

(ottobre 1985) 

G. Parente - Visita all’Istituto di Zootecnia dell’U¬ 
niversità di Padova. 

(novembre 1985) 
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ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI DEL CENTRO 


1972 

1) «Prove sperimentali sul mais» 

(L’Agricoltura Friulana, n. 8, 30 aprile 1972) 

M. SNIDARO 

2) «Eccezionali epidemie di peronospora su mais in 
Friuli-Venezia Giulia» 

(Informatore Fitopatologico, n. 23/24, dicembre 
1972) 

F. DEL ZAN 

1973 

3) «Prove per la determinazione di residui di Beno- 
myl in campioni di vini con un metodo colorime¬ 
trico ed uno microbiologico» 

(Rivista di Viticoltura e di Enologia di Coneglia- 
no, n. 2, febbraio 1973) 

M. BARBINA TACCHEO, F. DEL ZAN, A. 
DELUISA 

4) «Orzi distici e polistici in confronto sui terreni 
ferrettizzati del Friuli» 

M. SNIDARO, A. DE ROS, L. FOSCHIAN1, P. 
NAZZI 

5) «Grani duri in Friuli» 

M. SNIDARO, A. DE ROS, L. FOSCHIANI, P. 
NAZZI 

6) «Osservazioni tecnico-economiche sulla coltura 
degli zucchini» 

(L’Agricoltura Friulana, 1973) 

I. TONETTI, G. MURGUT 

1974 

7) «Risultati della prova di confronto varietale tra 
56 varietà di granoturco dentato giallo (classi 400 
- 500 - 600 - 700) con due diversi investimenti (4 
piante e 5 piante al metro quadrato)» 

SEZIONE CEREALICOLTURA 

8) «Indagine chimico-analitica sui foraggi della Val 
Degano in Carnia» 

P. NASSIMBENI. A DELUISA 

9) «Indagine sui residui di Phaltan (Folpet) e Difo- 
latan (Captafol) in vini friulani» 

(Rivista di Viticoltura e di Enologia di Coneglia- 
no, n. 8, agosto 1974) 

L. BARUZZINI 

1975 

10) «Il peperone» 

F. DE ZAN 

11) «Peperone: prove 1974 di confronto fra cultivar» 
(Informatore di Ortoflorofrutticoltura, n. 6. giu¬ 
gno 1975) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 
Collaboratori: F. TASCA 

12) «Patata: prova 1974 di confronto fra cultivar» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 
Collaboratori: F. TASCA 

13) «Mais in Friuli» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, S. MENE- 
GON, P. NAZZI 


14) «I trattamenti antiparassitari in agricoltura con 
particolare riguardo alla viticoltura e l’equilibrio 
biologico dell’ambiente» 

(Incontro organizzato dalla Camera di Commer¬ 
cio Industria Artigianato e Agricoltura di Porde¬ 
none) 

P.L. CARNIEL, M. BARBINA TACCHEO, L. 
BARUZZINI, C. SPESSOTTO 

15) «Risultati delle prove parcellari condotte in Friu¬ 
li su orzi distici e polistici, frumenti teneri e duri» 
M. SNIDARO 

16) «Aspetti tecnico-economici della essiccazione ra¬ 
pida dei foraggi» 

P. NASSIMBENI, R. OSGNACH, A. DELUI- 
SA 

17) «Actinidia chinensis: tecnica colturale, problemi 
e prospettive» 

J. YOUSSEF 

18) «Ibridi di mais opaco - 2 in Friuli: 1971-1974» 

C. LORENZONI. T. MAGGIORE, M. SNI¬ 
DARO 


1976 

19) «La cerealicoltura in Friuli: aspetti tecnici e pro¬ 
spettive delle colture di frumento, orzo e mais» 

F. SALAMINI, T. MAGGIORE, B. BORGHI, 

G. BOGGINI, A.M. STANCA, C. LORENZO- 
NI, M. SNIDARO 

Collaboratori per le prove in regione: L. FO- 
SCHIANI, S. MENEGON, P. NAZZI 

20) «Confronto fra prodotti sistemici e turni di inter¬ 
vento nella lotta contro la ticchiolatura del melo 
cv “Golden Delicious”» 

M. BARBINA TACCHEO, L. BARUZZINI, 
C. SPESSOTTO 
Collaboratori: J. YOUSSEF 

21) «Sezione Orticoltura: risultati prove sperimentali 
1975» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 
Collaboratori: F. TASCA 

22) «Indagine sui terreni dello Spilimberghese: esem¬ 
pi di carte geoagronomiche aziendali» 

P. NASSIMBENI, A. DELUISA 
Collaboratori: D. GALLUZZO, R. MAJO 

23) «L’alimentazione dei bovini in alcuni comuni 
della provincia di Gorizia: situazione attuale e 
prospettive» 

P. NASSIMBENI, A. DELUISA, A. RASERÀ, 

L. SPESSOT 

24) «Risultati delle prove condotte in regione su orzi 
distici e polistici, frumenti teneri e duri 1975- 
1976» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, S. MENE¬ 
GON, P. NAZZI 

25) «Actinidia: una coltura dal futuro incerto» 
(Notiziario di Ortoflorofrutticoltura, Anno II, n. 
3, marzo 1976) 

J. YOUSSEF 
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1977 

26) «Peperone: confronto varietale in coltura protet¬ 
ta» 

(L’Agricoltura Friulana, 15 febbraio 1977) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

27) «Risultati delle prove parcellari di confronto tra 
ibridi di mais 1976» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, S. MENE- 
GON, P. NAZZI 

28) «Mais: scelte varietali» 

(L’Informatore Agrario, n. 8, febbraio 1977) 
Enti e Collaboratori vari 

29) «La frutticoltura nel Friuli-Venezia Giulia: origi¬ 
ni, situazione e prospettive» 

(Frutticoltura, n. 5, maggio 1977) 

J. YOUSSEF, P. NASSIMBENI 

30) «Grano tenero e duro al vaglio delle prove com¬ 
parative» 

(L’Informatore Agrario, n. 26, giugno 1977) 
Enti e Collaboratori vari 

31) «La patata in Gran Bretagna si produce, racco¬ 
glie e vende bene» 

(L’Informatore Agrario, n. 29, luglio 1977) 

F. DEL ZAN 

32) «La peschicoltura della Regione Friuli-Venezia 
Giulia nel suo stato attuale» 

(Atti del Convegno: Peschicoltura friulgiuliana, 
15 luglio 1977) 

J. YOUSSEF 

33) «Le nettarine: prospettive e scelte varietali» 

(Atti del Convegno: Peschicoltura friulgiuliana, 
15 luglio 1977) 

J. YOUSSEF 

34) «Confronto tra miscele di prodotti sistemici e di 
contatto nella lotta contro la ticchiolatura (Ven- 
turia inaequalis Adech.) e l’oidio (Podosphaera 
leucotricae Salm.) del melo» 

M. BARBINA TACCHEO, L. BARUZZINI, 
C. SPESSOTTO. J. YOUSSEF, I. CLABASSI 

35) «Risultati delle prove condotte in regione su orzi 
distici e polistici, frumenti teneri 1976-1977» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, S. MENE- 
GON, P. NAZZI 

36) «Grano tenero: 25 varietà a confronto» 
(L’Informatore Agrario, n. 33, settembre 1977) 
Enti e Collaboratori vari 

37) «Terzo anno di prove di confronto varietale sul¬ 
l’orzo» 

(L’Informatore Agrario, n. 35, settembre 1977) 
Enti e Collaboratori vari 

38) «E nel Friuli la coltura dell’orzo è già una realtà» 
(Llnformatore Agrario, n. 35, settembre 1977) 
M. SNIDARO, P. NASSIMBENI 

39) «L’attività del Centro nel settore della foraggi- 
coltura» 

G. PARENTE 

40) «Patata: prove varietali divulgative 1977» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I, TONETTI 

41) «Patata: prove 1977 di confronto fra cultivar» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 


1978 

42) «Actinidia chinensis, una nuova coltura fruttico¬ 
la» 

(Regione Agricoltura, n. 7, 1978) 

J. YOUSSEF 


43) «Conservazione e qualità nutritive dei frutti del- 
l’actinidia» 

P. NASSIMBENI, J. YOUSSEF, A. DELUISA 

44) «Risultati delle prove parcellari di confronto tra 
ibridi di mais 1977» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, S. MENE- 
GON, P. NAZZI 

45) «Risultati prove collegiali su mais nel 1977» 
Gruppo di lavoro per le prove collegiali su mais 
1977 

46) «Mais: scelte varietali» 

(L’Informatore Agrario, n. 8, febbraio 1978) 
Enti e Collaboratori vari 

47) «Determinazione del residuo di 3-(3,5 Diclorofe- 
nil)-5-Metil-5-Vinil-l,3-Oxazolidin-2,4-Dione 
“Vinclozolin”, in campioni di uva e vino» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

M. BARBINA TACCHEO, L. BARUZZINI, 
C. SPESSOTTO 

48) «Nuove acquisizioni nella difesa antiperonospo- 
rica in viticoltura: confronto di efficacia tra mi¬ 
scele di fungicidi a principi attivi sperimentali e 
noti» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

P.L. CARNIEL, F. DEL ZAN 

49) «Prove di lotta antiticchiolatura su melo nella 
Regione Friuli-Venezia Giulia, aspetti agrono¬ 
mici ed indagine sui residui di prodotti impiegati» 
(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

M. BARBINA TACCHEO, L. BARUZZINI, 
C. SPESSOTTO, J. YOUSSEF, I. CLABASSI 

50) «Valutazione preliminare dell’attività di un fun¬ 
gicida di recente formulazione nella lotta antipe- 
ronosporica in viticoltura» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

51) «Aspetti indesiderabili dei fitofarmaci» 
(L’Informatore Fitopatologico, n. 8, agosto 
1978) 

M. BARBINA TACCHEO 

52) «Orzo e frumento 1977-1978» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, P. NAZZI 

53) «Attitudine alla conservazione e composizione 
chimica dei frutti della actinidia. II contributo» 
(Atti Incontro Frutticolo S.O.I. sull’Actinidia, 
27 ottobre 1978) 

J. YOUSSEF, A. DELUISA 

54) «Valutazioni morfologiche ed organolettiche dei 
frutti dell’actinidia» 

(Atti Incontro Frutticolo S.O.I. sull’Actinidia, 
27 ottobre 1978) 

J. YOUSSEF 

55) «Prime osservazioni sulle forme di allevamento e 
potatura dell’Actinidia» 

(Atti Incontro Frutticolo S.O.I. sull’Actinidia, 
27 ottobre 1978) 

J. YOUSSEF, A. BERGAMINI 


1979 

56) «Mais granella e trinciato integrale 1978» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, P. NAZZI 

57) «Mais: scelte varietali» 

(L’Informatore Agrario, n. 8, febbraio 1979) 
Enti e Collaboratori vari 

58) «Patata: prove varietali divulgative 1978» 

F. DEL ZAN 


72 


59) «Patata: prova 1978 di confronto fra cultivar» 
F. DEL ZAN 

60) «Inquinamento da antiparassitari delle derrate 
ortofrutticole nazionali» 

(Informatore Fitopatologico, n. 4, 1979) 

M. BARBINA TACCHEO 

61) «Limiti di impiego di anticrittogamici in orticol¬ 
tura» 

(L’Agricoltura Friulana, n. 9, maggio 1979) 

P.L. CARNIEL, M. BARBINA TACCHEO 

62) «I prati falciabili delle Valli del Natisone. I. Clas¬ 
sificazione ed ordinamento della vegetazione» 

E. FEOLI, G. PARENTE, T. TRINCO 

63) «L’Actinidia (Kiwi-Yang Tao) e la sua coltiva¬ 
zione» 

J. YOUSSEF. A. BERGAMINI 

64) «Orzo e frumento in Friuli 1978-1979» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIAN1 

65) «Grano tenero: risultati delle prove varietali 
1978» 

(L’Informatore Agrario, n. 35, settembre 1979) 
Enti e Collaboratori vari 

66) «Friuli-Venezia Giulia: orzo e frumento» 
(L’Informatore Agrario, n. 35, settembre 1979) 
M. SNIDARO 

67) «Orzo: risultati delle prove varietali 1978» 
(L’Informatore Agrario, n. 35, settembre 1979) 
Enti e Collaboratori vari 

68) «Lotta antiticchiolatura su melo» 

M. BARBINA TACCHEO, L. BARUZZINI, 
C. SPESSOTTO, J. YOUSSEF, I. CLABASSI 

69) «Situazione e prospettive della coltura del melo 
nella Regione Friuli-Venezia Giulia» 

(Atti Convegno del melo, Cervignano del Friuli, 
24 novembre) 

J. YOUSSEF 

70) «Aspetti di tecnica colturale del melo» 

(Atti Convegno del melo, Cervignano del Friuli, 
24 novembre) 

J. YOUSSEF 

71) «Carta di classificazione degli ambiti agricoli: 
Saggio relativo all’area fra il Tagliamento ed il 
Torre a nord di Udine» 

Consulenti: A. COMEL, M. PRESTAMBUR- 
GO, 

M. BAROCCHI, P. NASSIMBENI, P. NAZZI 

72) «Patata: prove 1979 di confronto fra cultivar» 

F. DEL ZAN. G. MURGUT, I. TONETTI 


1980 

73) «Sod-seeding: una tecnica per la foraggicoltura 
montana» 

(Informatore Zootecnico, Anno XXVII, n. 
15/16, agosto 1980) 

G. PARENTE, I. CORATO 

74) «Studio sull’introduzione di specie foraggere per 
la costituzione di prati in una località di fondo- 
valle delle Alpi Carniche» 

(Rivista di Agronomia, Anno XIV, n. 1/2, gen¬ 
naio-giugno 1980) 

G. PARENTE, P. NASSIMBENI 

75) «Vinclozolin e Procymidox (Sumisclex): determi¬ 
nazione gascromatografica dei principi attivi tal 
quali e del derivato 3,5 Dicloroanilina in campio¬ 
ni di vino» 


(Atti Giornate Fitopatologiche 1980) 

M. BARBINA TACCHEO, L. BARUZZINI, 
C. SPESSOTTO 

76) «Lotta contro la ticchiolatura del melo: confron¬ 
to tra prodotti registrati e non, usati a “turni 
fissi” ed indagine preliminare con la tecnica della 
applicazione in dose unica di Captafol. Risultati 
parziali dei residui dei prodotti impiegati» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1980) 

I. CLABASSI, M. BARBINA TACCHEO, C. 
SPESSOTTO 

77) «Patata - Prove varietali divulgative 1979» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

78) «Ibridi di mais 1979 - Risultati prove sperimenta¬ 
li» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, L. SPESSOT 

79) «Dactylis glomerala e Festuca arundinacea vali¬ 
de alternative alla medica. Note divulgative I» 

G. PARENTE, S. MENEGON 

80) «Miglioramento di un prato di montagna me¬ 
diante la semina sul sodo di diverse specie ed un 
miscuglio» 

G. PARENTE, A. DELUISA, A. DE ROS, I. 
CORATO, G. RASIA 

81) «I prati avvicendati di piano e di monte nella 
regione» 

(Regione Agricoltura, luglio 1980) 

G. PARENTE 

82) «La coltura del ciliegio dolce: indirizzi e prospet¬ 
tive» 

(Atti Convegno tenutosi a Villa Chiozza, 12 lu¬ 
glio 1980) 

Enti e Collaboratori vari 

83) «Orzo: in radicale evoluzione» 

(L’Informatore Agrario, n. 35, settembre 1980) 
Enti e Collaboratori vari 

84) «Orzo e frumento in Friuli 1979-1980» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, L. SPESSOT 

85) «Patata - Prova 1980 di confronto fra cultivar» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

86) «Frumento e orzo: prove del Centro Sperimenta¬ 
le Agrario» 

(Regione Agricoltura, n. 9, agosto-settembre 
1980) 

M. SNIDARO 

87) «La foraggicoltura montana» 

(Regione Agricoltura, n. 10-11, novembre-di¬ 
cembre 1980) 

G. PARENTE 


1981 

88) «Ibridi di mais a confronto 1980» 

M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, L. SPESSOT 

89) «Dactylis glomerata a Phleum pratense: specie di 
sicuro interesse per una moderna foraggicoltura 
montana. Note divulgative II» 

G. PARENTE, S. MENEGON 

90) «Régéneration des herbages au moyen de sernis 
avec et sans destruction de l’ancien gazon» 
(Sous-réseau des herbages de montagne, Bulletin 
n. 1, Centre de Liaison - Changins - novembre 
1981) 

A. CAVALLERÒ, M. ONOFRII, G. PAREN¬ 
TE, R. RUBINO, P. TALAMUCCI, V. ZI- 
LIOTTO 
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91) «Foraggicoltura in Friuli: situazione, problemi, 
prospettive» 

(Atti Convegno: Ruolo ed importanza della fo¬ 
raggicoltura nell’economia agricola della Regio¬ 
ne Friuli-Venezia Giulia, 4 marzo 1981) 

G. PARENTE 

92) «Ruolo della foraggicoltura per il recupero delle 
zone marginali e lo sviluppo della zootecnia» 
(Atti Convegno: Ruolo ed importanza della fo¬ 
raggicoltura nell’economia agricola della Regio¬ 
ne Friuli-Venezia Giulia, 4 marzo 1981) 

P. NASSIMBENI 

93) «Changes of vegetation patterns in grasslands 
under thè influences of different agronomical 
treatments» 

(Atti Convegno F.A.O., Monaco 1981) 

E. FEOLI, G. PARENTE, P. NASSIMBENI 

94) «La patata: oggi e in futuro» 

(Regione Agricoltura, n. 11, gennaio-giugno 
1981) 

F. DEL ZAN 

95) «Risultati delle prove sperimentali frumento te¬ 
nero, grano duro e orzo 1980-1981» 
(L’Informatore Agrario, n. 35, settembre 1981) 
M. SNIDARO, L. FOSCHIANI, L. SPESSOT 

96) «Indagine preliminare sull’attitudine di una zona 
alpina del Friuli alla produzione di patate da 
seme» 

(Sementi Elette, Anno XXVII, n. 3, maggio-giu¬ 
gno 1981) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

97) «Orientamenti varietali ed alcuni aspetti di tecni¬ 
ca colturale per la peschicoltura friulgiuliana» 
(Atti Convegno sul Pesco, Villa Chiozza, 13 giu¬ 
gno 1981) 

J. YOUSSEF 

98) «Fertilità del terreno - Le analisi fisico-chimiche e 
la loro interpretazione agronomica» 

P. NASSIMBENI, V. TAVAGNACCO 


1982 

99) «La frutticoltura nelle zone collinari e montane 
del Friuli-Venezia Giulia: problemi attuali e con¬ 
tributo della sperimentazione» 

(Atti II Convegno Internazionale di Frutticoltu¬ 
ra montana, 16-17 novembre 1982) 

J. YOUSSEF, E. SCARBOLO 

100) «La maiscoltura in Friuli agli inizi degli anni ’80» 
(Atti Convegno tenutosi a Udine nel 1981 dal 
C.R.S.A.) 

Enti e Collaboratori vari 

101) «Risultati delle prove sperimentali ibridi di mais 
1981» 

M. SNIDARO, S. MARCHETTI, L. SPESSOT, 
L. FOSCHIANI 

102) «Ibridi commerciali per la produzione di granel¬ 
la» 

(L’Informatore Agrario, n. 7, febbraio 1982) 
Enti e Collaboratori vari 

103) «Situazione, problemi e prospettive della forag¬ 
gicoltura» 

(Informatore Zootecnico, Anno XXIX, n. 8, a- 
prile 1982) 

G. PARENTE 


104) «Prati e pascoli: utilizzo e conservazione delle 
produzioni foraggere» 

(Informatore Zootecnico, Anno XXIX, n. 23, 
dicembre 1982) 

G. PARENTE, S. MARCHETTI 

105) «Malattie delle piante orticole causate dei funghi 
del terreno e metodi di lotta» 

(Atti Convegno tenutosi a Villa Chiozza e Porde¬ 
none nel 1981 e 1982) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI, C. 
CATTIVELLO 

106) «Applicazione del Captafol in dose unica e mas¬ 
siccia (S.A.T.: single application technique) nella 
difesa antiticchiolatura del melo e rilievi sulla sua 
persistenza» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1982) 

I. CLABASSI, M. BARBINA TACCHEO, C. 
SPESSOTTO 

107) «Diserbo del fagiolo da granella: confronto del¬ 
l’efficacia di diversi principi applicati ad alcune 
varietà determinate del tipo “borlotto”» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1982) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

108) «Attività di costituzione di varietà di fagiolo na¬ 
no resistenti a BCM V e a “Pseudomonas phaseo- 
licola”» 

(L’Informatore Agrario, n. 16, aprile 1982) 

A. ALLAVENA, F. DEL ZAN, A. FADDA, G. 
MURGUT, P. SILVIERO, I. TONETTI, G.P. 
SORESSI 

109) «I residui di fitofarmaci nei prodotti ortofruttico¬ 
li» 

(Atti Convegno tenutosi a Ferrara, 5 maggio 
1982) 

M. BARBINA TACCHEO, C. SPESSOTTO, L. 
BAGAROLO, B. BRESIN 

110) «Indagine sugli insilati di mais nella regione Friu¬ 
li-Venezia Giulia» 

L. BARUZZINI, P. NASSIMBENI, L. SPES¬ 
SOT 

111) «Carta pedologica della Pianura friulana e del 
connesso Anfiteatro morenico del Tagliamento 
(Soil map of Friuli’s plain and connected morai- 
nic amphiteatre of Tagliamento river) Scala 
1:50.000» 

A. COMEL, P. NASSIMBENI, P. NAZZI 

112) «La carta pedologica della Pianura friulana come 
strumento di pianificazione del territorio» 

(Atti XVIII Convegno Nazionale A.I.C., 23-25 
settembre 1982) 

R. BAROCCHI, P. NASSIMBENI, P. NAZZI 

113) «Quando, come e perché un terreno diviene ferti¬ 
le» 

(Regione Agricoltura, n. 12, gennaio-giugno 
1982) 

P. NASSIMBENI, V. TAVAGNACCO 

114) «Risultati delle prove sperimentali di frumento 
tenero condotte in Friuli» 

(L’Informatore Agrario, n. 34, 1982) 

M. SNIDARO 

115) «Il grano duro al Nord del Po...» 

(L’Informatore Agrario, n. 34, 1982) 

G. BOGGINI, G. BENI, M. SNIDARO 

116) «Possibilità di controllo del virus del nanismo 
giallo dell’orzo mediante semine ritardate» 
(L’Informatore Agrario, n. 33, settembre 1982) 
M. SNIDARO 
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117) «Multiresidue method for Captan, Folpet, Cap- 
tafol, Vinclozolin and Iprodione on Italian ap- 
ples and pears by capillary GC/ECD» 

(Pesticide Science, n. 6, voi. 15, dicembre 1984) 
M. BARBINA TACCHEO,C. SPESSOTTO, L. 
BAGAROLO, B. BRESIN 

118) «Controllo della persistenza dei residui di tratta¬ 
menti antibotritici su uva da tavola frigo-conser¬ 
vata» 

(Atti Convegno: Il controllo della contaminazio¬ 
ne ambientale e del rischio tossicologico da fito¬ 
farmaci e fitoregolatori, 7-8 ottobre 1982) 

M. BARBINA TACCHEO, C. SPESSOTTO, 
M. DE PAOLI, V. PIGLIONICA 

1983 

119) «L’applicabilità della Carta pedologica della Pia¬ 
nura friulana e del connesso Anfiteatro morenico 
del Tagliamento a fini pianificatori comunali e 
intercomunali» 

(Atti Convegno: Land Evaluation - Strumenti e 
tecniche per la valutazione delle potenzialità del 
territorio ai fini della pianificazione agricola ed 
extragricola, 25-27 maggio 1983) 

R. BAROCCHI, P. NASSIMBENI, P. NAZZI 

120) «Recensione della “Carta pedologica della Pia¬ 
nura friulana e del connesso Anfiteatro morenico 
del Tagliamento”» - A. COMEL, P. NASSIM- 
BENI, P. NAZZI, R. BAROCCHI 
(Documenti del Centro interregionale di coordi¬ 
namento e documentazione per le informazioni 
territoriali) 

121) «Dalle analisi una conferma: un buon silomais 
solo con tecniche adeguate» 

(LTnformatore Agrario, n. 5, 1983) 

L. BARUZZINI, P. NASSIMBENI, L. SPES- 
SOT 

122) «I cereali a paglia in semina autunnale e primave¬ 
rile» 

M. SNIDARO, F. BREGANT, G. DELOGU, 

L. FOSCHIANI, L. SPESSOT, D. TOMINI 

123) «Risultati delle prove sperimentali ibridi di mais 
1982» 

M. SNIDARO, L. SPESSOT, L. FOSCHIANI 

124) «Diffusione, aspetti colturali e produttivi dell’ac- 
tinidia (Actinidia chinensis) in Italia» 

(Atti II Incontro Frutticolo S.O.I. sull’Actinidia, 
12-13 ottobre 1983) 

C. VITAGLIANO, R. TESTOLIN, E. PETER- 
LUNGER, J. YOUSSEF 

125 «Indagine sul costo di produzione delFactinidia 
(cv Hayward)» 

(Atti II Incontro Frutticolo S.O.I. suU’Actinidia, 
12-13 ottobre 1983) 

C. GRATTON, J. YOUSSEF 

126) «Studi sull’apparato radicale delFactinidia alle¬ 
vata in ambienti diversi» 

(Atti II Incontro Frutticolo S.O.I. sull’Actinidia, 
12-13 ottobre 1983) 

J. YOUSSEF, E. SCARBOLO, C. GIULIVO, 
G. PONCHIA 

127) «Aspetti della differenziazione a fiore nella Acti¬ 
nidia chinensis» 

(Atti II Incontro Frutticolo S.O.I. sull’Actinidia, 
12-13 ottobre 1983) 

I. LAMIANIMIGN ANI, C. POMA TRECCA¬ 
NI, J. YOUSSEF 


128) «Attitudine alla conservazione in atmosfera con¬ 
trollata dei frutti di actinidia (Actinidia chinen¬ 
sis) in funzione di diverse epoche di raccolta» 
(Atti II Incontro Frutticolo S.O.I. sull’Actinidia, 
12-13 ottobre 1983) 

J. YOUSSEF, A. DELUISA, E. SCARBOLO, 
R. TESTOLIN, C. NARDIN 

129) «Osservazioni su alcuni fattori influenzanti la 
rizogenesi di talee legnose e semilegnose di actini¬ 
dia (Actinidia chinensis)» 

(Atti II Incontro Frutticolo S.O.I. sull’Actinidia, 
12-13 ottobre 1983) 

C. VITAGLIANO, R. TESTOLIN, J. YOUS¬ 
SEF 

130) «Short notes fo thè application of capillary co- 
lumn chromatography on pesticide residue ana- 
lyses» 

(Atti V Convegno Internazionale sulla Gascro- 
matografia capillare, 25-28 aprile 1983) 

M. BARBINA TACCHEO, C. SPESSOTTO, 
M. DE PAOLI 

131) «Un triennio di sperimentazione sul diserbo chi¬ 
mico del pomodoro da industria a semina diretta. 
Nota I. Efficacia erbicida, selettività e valutazio¬ 
ne dei residui nelle bacche» 

(La Difesa delle Piante, anno VI, n. 6, novembre- 
dicembre 1983) 

F. PIMPINI, G. ZANIN, M. BARBINA TAC¬ 
CHEO, C. SPESSOTTO 

132) «Un triennio di sperimentazione sul diserbo chi¬ 
mico del pomodoro da industria a semina diretta. 
Nota IL Messa a punto di un metodo per la 
determinazione di residui di Metribuzin, Difena- 
mide, Napropamide, Bensulide nel terreno e nelle 
bacche» 

(La Difesa delle Piante, Anno VII, n. 2, marzo- 
aprile 1984) 

M. BARBINA TACCHEO, C. SPESSOTTO 

133) «Etude comparée de l’influence des bovins et des 
ovins sur un pàturage des Préalpes Sud-Orienta- 
les» 

(Atti Convegno F.A.O. Sous-réseau pour les Al- 
pes, settembre 1983) 

G. PARENTE, E. FEOLI, P. NASSIMBENI 
Collaboratori: P. MORETTO, P. PAVIOTTI, 

N. PERESSON, M. SCIMONE 

134) «Influences of different agronomical treatments 
on thè structure and production of a grassland of 
an Arrhenatheretalia type» 

(Atti Convegno F.A.O. Sous-réseau pour les Al- 
pes, settembre 1983) 

E. FEOLI, G. PARENTE, M. SCIMONE, A. 
DELUISA 

135) «Quelques résultats d’essais de régéneration des 
herbages dans 8 localités de la montagne italien- 
ne» 

(Atti Convegno F.A.O. Sous-réseau pour les Al- 
pes, settembre 1983) 

A. CAVALLERÒ, M. ONOFRII, G. PAREN¬ 
TE, R. RUBINO, P. TALAMUCCI 

136) «Prova comparativa di specie e varietà da prato e 
da pascolo per le Valli del Natisone» 

(Sementi Elette, Anno XXIX, n. 6, novembre- 
dicembre 1983) 

G. PARENTE, S. MARCHETTI, S. MENE- 
GON, A. DELUISA 
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1984 

137) «Carta per la valutazione agronomica, derivata 
dalla Carta pedologica della Pianura friulana e 
del connesso Anfiteatro morenico del Taglia- 
mento» 

A. COMEL, P. NASSIMBENI, P. NAZZI 

138) «Bromus willdenovii, Dactylis glomerata. Festu¬ 
ca arundinacea, Medicago sativa: 4 specie per i 
prati avvicendati di pianura. Note divulgative 

III» 

G. PARENTE, P. PAVIOTTI, N. PERESSON 

139) «Loiessa: un erbaio in successione al mais» 

G. PARENTE, P. PAVIOTTI, N. PERESSON 

140) «Prime valutazioni di una prova di confronto tra 
specie e miscugli per prati da vicenda nella pianu¬ 
ra friulana» 

(Atti del Convegno S.I.A. su “Colture foraggere 
avvicendate: evoluzione e problemi” - Como 19- 
21 giugno 1984) 

G. PARENTE, A. DELUISA 

141) «Effets de fertilisation minérale NPK sur la pro¬ 
duction et sur la composition de la flore d’un 
Arrhenatheretum des Alpes Carniques» 

G. PARENTE, M. SCIMONE 
* in corso di pubblicazione su «Fourrages» 

142) «La coltivazione della melanzana in ambiente 
protetto: un quadriennio di esperienze» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

143) «Una coltivazione tradizionale: dinamica delle 
produzioni negli ultimi 70 anni» 

(Atti Convegno: “Fagiolo: una coltivazione tra¬ 
dizionale per una proposta nuova all’agricoltura 
di montagna” Carnia 17-4-1984) 

F. DEL ZAN 

144) «I fagioli coltivati nelle montagne del Friuli: de¬ 
scrizione del germoplasma raccolto» 

(Atti Convegno: “Fagiolo: una coltivazione tra¬ 
dizionale per una proposta nuova all’agricoltura 
di montagna” Carnia 17-4-1984) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

145) «Prove di confronto tra varietà e linee di fagiolo 
rampicanti e nane. Risultati di un quinquennio di 
sperimentazione» 

(Atti Convegno: “Fagiolo: una coltivazione tra¬ 
dizionale per una proposta nuova all’agricoltura 
di montagna” Carnia 17-4-1984) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

146) «Tecnica di coltivazione del fagiolo» 

(Atti Convegno: “Fagiolo: una coltivazione tra¬ 
dizionale per una proposta nuova all’agricoltura 
di montagna” Carnia 17-4-1984) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

147) «Lotta contro la verticilliosi della melanzana: 
efficacia dell’innesto su pomodoro resistente e 
della disinfezione del terreno in relazione al geno¬ 
tipo» 

(La Difesa delle Piante, n. 4, Anno VII, luglio- 
agosto 1984) 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

148) «Patata: prova 1984 di confronto fra cultivar» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

149) «Efficacia antibotritica e presenza di residui su 
uva da vino protetta in campo con composti di 
carbossimidici» 


(Atti Giornate Fitopatologiche 1984) 

F. FARETRA, E. ANTONACCI, G. MANTE- 
GAZZA, V. PIGLIONICA, M. BARBINA 
TACCHEO, M. DE PAOLI, C. SPESSOTTO 

150) «Applicazione del Captafol, Dithianon e Chlor- 
thalonil in dose unica e massiccia (S.A.T.) nella 
difesa antiticchiolatura del melo e rilievi sulla 
loro persistenza» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1984) 

I. CLABASSI, G. STASI, M. BARBINA TAC¬ 
CHEO, M. DE PAOLI, C. SPESSOTTO 

151) «Indagine conoscitiva sui residui di fitofarmaci» 
(Informatore Fitopatologico, n. 6, giugno 1984) 
M. BARBINA TACCHEO, C. SPESSOTTO, L. 
BAGAROLO, B. BRESIN 

152) «La programmazione delle semine dei cereali au¬ 
tunnali con l’ausilio di una trappola a suzione 
tipo Rothamsted» 

(L’Informatore Agrario, Anno XL, n. 28, 1984) 
P.G. COCEANO 

153) «Indagine su virosi del fagiolo in Friuli-Venezia 
Giulia» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1984) 

V. LISA, G. DELLA VALLE, S. PERESSINI 

154) «Le principali avversità del fagiolo: come ricono¬ 
scerle e difendersi» (Atti Convegno: “Fagiolo: 
una coltivazione tradizionale per una proposta 
nuova all’agricoltura di montagna”) 

S. PERESSINI 

155) «Sperimentazioni su mais e soia: risultati e consi¬ 
derazioni 1983» 

M. SNIDARO, L. SPESSOT, L. FOSCHIANI, 
F. BREGANT 

Collaboratori: G. BARBIANI, F. VITTORI, D. 
TOMINI 

156) «Cereali autunno-vernini: prove sperimentali 
condotte in Regione» 

M. SNIDARO, L. SPESSOT, L. FOSCHIANI, 
F. BREGANT 

Collaboratori: G. BARBIANI, F. VITTORI, D. 
TOMINI 

157) «Mais: ibridi commerciali per la produzione di 
granella» 

(L’Informatore Agrario, n. 7, 1984) 

Enti e Collaboratori vari 

158) «Orzo: continua l’espansione delle colture; prove 
varietali 1983-84» 

(L’Informatore Agrario, n. 33, 1984) 

Enti e Collaboratori vari 

159) «Il grano duro al Nord: risultati delle prove varie¬ 
tali 1983-84» 

Enti e Collaboratori vari 

160) «Un bilancio dell’azoto nella concimazione del 
melo» 

(Riv. Ortoflorofrutticoltura Ital., 5, 1984). 

P. SEQUI, M. DE NOBILI, L. LE1TA, F. 
FRANZIN, P. NANNIPIERI, C. CIARDI, J. 
YOUSSEF 


1985 

161) «L’orticoltura friulana: caratteristiche struttura¬ 
li delle aziende e tipologia colturale» 

(Atti del Convegno: «La situazione dell’orto¬ 
frutticoltura friulana: analisi ed interpretazione 
di un censimento» Villa Manin, 28 giugno 1985) 
C. CATTIVELLO, F. DEL ZAN, E. SOMMA- 
RIVA 
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162) «Un’applicazione di “cluster analysis” per l’indi¬ 
viduazione di zone omogenee in ambito agrico¬ 
lo» 

(Atti del Convegno: «La situazione dell’orto¬ 
frutticoltura friulana: analisi ed interpretazione 
di un censimento» Villa Manin, 28 giugno 1985) 

E. SOMMARIVA, F. DEL ZAN 

163) «Panorama pataticolo regionale: Friuli» 
(L’Informatore Agrario, n. 28, 4 luglio 1985) 

F. DEL ZAN 

164) «Pisello proteico: come coltivarlo alla luce dei 
primi risultati sperimentali» 

F. DEL ZAN, G. MURGUT, I. TONETTI 

165) «Quale futuro per l’orticoltura a Cordenons?» 
(Quaderno per l’agricoltura n. 9: Note informati¬ 
ve sull’orticoltura. Pubblicato dal Comune di 
Cordenons) 

F. DEL ZAN 

166) «Impiego di compost da rifiuti solidi urbani in 
agricoltura» 

(Identità, n. 14) 

M. CANDOTTI, F. DEL ZAN, P. NASSIMBE- 
NI 

167) «Patata: prova 1985 di confronto tra cultivar» 

F. DEL ZAN. G. MURGUT, I. TONETTI 

168) «Indagine sulla fertilità dell’actinidia» 

(Rivista di Frutticoltura, n. 5, maggio 1985) 

R. TESTOLIN, R. MESSINA, J. YOUSSEF 

169) «La frutticoltura friulana - Evoluzione e aspetti 
colturali» 

(Atti del Convegno: «La situazione dell’orto- 
frutticoltura friulana: analisi ed interpretazione 
di un censimento» Villa Manin, 28 giugno 1985) 
J. YOUSSEF, R. VENTURINI, E. SCARBO- 
LO, E. SOMMARIVA 

170) «Orzi e frumenti nella sperimentazione: risultati e 
note colturali» 

M. SNIDARO, G. BARBIANI, F. BREGANT, 

R. DANIELI, L. FOSCHIANI, M. SIGNOR, 
D. TOMINI, F. VITTORI 

171) «Utilizzazione del test immunoenzimatico in fase 
solida (ELISA) nella diagnosi delle infezioni na¬ 
turali del virus del nanismo giallo dell’orzo 
(BYDV)» 

(Informatore Fitopatologico n. 11, novembre 
1985) 

S. PERESSINI 

172) «Prime valutazioni di una prova di confronto tra 
specie e miscugli per prati da vicenda nella pianu¬ 
ra friulana» 

G. PARENTE, A. DELUISA, P.T. PAVIOTTI, 

N. PERESSON 

173) «Influence de la fumere, des bovins et des ovins 
sur la composition botanique, le sol et le rende- 
ment végétal et animai d’un pàturage des Pré- 
Alpes sud-orientales italiennes» 

(Atti Convegno FAO, 1985) 

G. PARENTE, P. NASSIMBENI, M. SCIMO- 
NE, E. FEOLI, N. PERESSON, P.T. PAVIOT- 
TI, A. DELUISA 

174) «Evolution de la vegetation de quelques prairies 
soumises a regeneration dans le montagne de 
l’Italie du Nord» 

(Atti Convegno FAO, 1985) 

V. ZILIOTTO, A. CAVALLERÒ, E. FEOLI, C. 
GRIGNANI, R. PAOLETTI, G. PARENTE, P. 
TALAMUCCI 


175) «Effetti del pascolamento sulla flora, sul terreno 
e sul rendimento animale e vegetale in una zona 
marginale delle Prealpi Tramontine» 

(Atti Convegno IPRA, Barcis 1985) 

G. PARENTE, P. NASSIMBENI, M. SCIMO- 
NE, E. FEOLI 

176) «Aspetti agronomici e tecniche per la produzione 
e la conservazione dell’erba» 

(Atti Convegno IPRA, Barcis 1985) 

G. PARENTE, N. PERESSON. P.T. PAVIOT- 
TI 

177) «Primo contributo allo studio dei prati e dei 
pascoli della Comunità Montana Meduna-Celli- 
na per un’ipotesi di razionale sfruttamento» 
(Atti Convegno IPRA, Barcis 1985) 

G. PARENTE, M. SCIMONE, N. PERESSON 

178) «La banca dati delle foraggere nella programma¬ 
zione territoriale delle aree marginali» 

(Atti Convegno IPRA, Barcis 1985) 

M. SCIMONE, E. FEOLI, G. PARENTE 

179) «L’erba medica» 

(«F.V.G. - Scuola e cultura», Anno V, n. 11, 
1985) 

G. PARENTE 

180) «Use of prepackcd cartridges in thè clean-up of 
plant material in residuai» 

(Chromatographia, Voi. 20, n. 4, aprile 1985) 

M. TACCHEO BARBINA, C. B1CCHI et al. 

181) «Metodo multiresiduo per la determinazione nel 
miele di alcuni principi attivi impiegati contro 
Varroa Jacobson oud.» 

(Atti V Simposio Chimica degli antiparassitari, 
Piacenza 6-7 giugno 1985) 

M. TACCHEO BARBINA, M. DE PAOLI, C. 
SPESSOTTO, S. MARCHETTI 

182) «Controllo dei residui di ditiocarbammati su pe¬ 
re» 

(Atti II Conferenza sui residui di fitofarmaci nei 
prodotti ortofrutticoli, Ferrara 10 settembre 
1985) 

M. TACCHEO BARBINA, L. BAGAROLO, S. 
PARONI et al. 

183) «Indagine sui residui di fitofarmaci nelle mele» 
«Indagine sui residui di fitofarmaci nelle pere» 
«Indagine sui residui di fitofarmaci nelle fragole» 
«Indagine sui residui di fitofarmaci nelle pesche» 
«Indagine sui residui di fitofarmaci nelle prugne, 
ciliegie e piccoli frutti» 

(Atti II Conferenza sui residui di fitofarmaci nei 
prodotti ortofrutticoli, Ferrara, 10 settembre 
1985) 

M. TACCHEO BARBINA, L. BAGAROLO, S. 
PARONI et al. 

184) «Metodo multiresiduo per la determinazione di 
fungicidi in frutta e ortaggi con gascromatogra- 
fia capillare» 

(Atti II Conferenza sui residui di fitofarmaci nei 
prodotti ortofrutticoli, Ferrara, 10 settembre 
1985) 

M. TACCHEO BARBINA, L. BAGAROLO, S. 
PARONI 

185) «Vinclozolin decay on different grapevines in 
four dirrering Italian areas» 

(Journal of Agricultural and Food Chemistry, 
33, 1985) 

M. TACCHEO BARBINA, C. SPESSOTTO, 
M. DE PAOLI et al. 
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1986 

186) «Lo sfruttamento dei prati di montagna» 
(Informatore Zootecnico, Anno XXXIII, n. 4, 
1986) 

G. PARENTE 

187) «Effets de la fertilisation minérale sur la produc¬ 
tion et la composition de la flore d’une pelause 
des Alpes Carniques» 

(Fourrages, n. 105, 1986) 

G. PARENTE, M. SCIMONE 

188) «Confronto fra 25 cv di erba medica in due locali¬ 
tà della pianura nord-orientale italiana» 

F. BOZZO, G. PARENTE, P.T. PAVIOTTI, N. 
PERESSON, L. GOTTARDO, G. RASIA 

189) «Considerazioni sui risultati produttivi di diverse 
cv di graminacee e leguminose poliennali in due 
località della pianura friulana» 

G. PARENTE, N. PERESSON, P.T. PAVIOT- 
TI, L. GOTTARDO 

190) «Structural and chorological analysis of a moun¬ 
tain pasture of NE Italy under different agrono¬ 
mie treatments» 

(Atti Convegno CINA, 1986) 

E. FEOLI, M. SCIMONE, G. PARENTE, P. 
NASSIMBENI 

191) «Orientamenti per la scelta varietale delle mag¬ 
giori specie orticole. Lista delle varietà suggerite e 
delle loro principali caratteristiche» 

C. CATTIVELLO 

192) «Costituzione di varietà di fagiolo nano a seme 
screziato resistenti al virus del mosaico comune e 
tolleranti a Pseudomonas phaseolicola: prove 
comparative» 

(L’Informatore Agrario, n. 11, 6 marzo 1986) 

F. DEL ZAN, A. FADDA, P. PASINI, L. DAL 
RE, A. MINGUZZI, G. MURGUT, I. TONET- 
TI, A. ALLAVENA 

193) «Manuring a maize crop with composts obtained 
from different technological processesi short- 
term effeets on soil-plant System» 

(Proceedings of International Symposium on 
Compost - Production, Quality and Use - Udine, 
aprile 1986) 

F. DEL ZAN, L. BARUZZINI, M. CANDOT- 
TI, G. MURGUT, I. TONETTI 

* in corso di pubblicazione 

194) «Yield responses of four different crops to com¬ 
post application» 

(Proceedings of International Symposium on 
Compost - Production, Quality and Use - Udine, 
aprile 1986) 

M. CANDOTTI, P.L. NASSIMBENI, G. 
MURGUT, I. TONETTI 

* in corso di pubblicazione 

195) «Individuazione di nuove aree per la produzione 
di patate da seme» 

(Atti Giornate di Studio ‘ La patata in Italia e nei 
Paesi in via di sviluppo: nuove strategie di inter¬ 
vento”, Casaccia - Roma, marzo 1985) 

F. DEL ZAN, S. PERESSINI 

* in corso di pubblicazione 

196) «Mais e soia 1985» 

M. SNIDARO, G. BARBIANI, F. BREGANT, 
R. DANIELIS, L. FOSCHIANI, M. SIGNOR, 

D. TOMINI, F. VITTORI 


197) «Studio pedologico su alcuni profili in Pian di 
Zermula (Val d’Incarojo) - Lavoro eseguito in 
seguito al nubifragio del settembre 1983 nella 
Carnia Nord-Orientale» 

M. CANDOTTI, S. MENEGON, P. NAZZI, S. 
SANNA 

198) «Trattamenti antibotritici in pre-raccolta su frut¬ 
ti di Actinidia chinensis Planchon e analisi dei 
residui» 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1986, Voi. Ili) 
M. TACCHEO BARBINA, L. BAGAROLO, S. 
PARONI, I. CLABASSI. 


Le pubblicazioni per cui non sono riportati gli estremi biblio¬ 
grafici sono edite in proprio dall’Istituto. Tutte possono esse¬ 
re richieste direttamente alla Biblioteca del Centro. 

Tutte le attività sia di campagna che di laboratorio sono state 
possibili grazie alla collaborazione dei salariati avventizi che 
hanno operato accanto ai dipendenti del CRSA. 
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